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Più facile
diventare
cittadini
italiani

«Eppurevedoun’Italia
pienadi speranza»
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Più risorse alle imprese attraverso mini-
bond, più formazione per i lavoratori e ser-
vizi all’impiego più efficienti. Sono i temi
usciti dal vertice a quattro di Roma tra i
ministri del Lavoro di Italia, Francia, Spa-
gna e Germania. In serata videoconferen-
za di Barack Obama con i leader europei
che siedono nel G8.
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Dopo le ultime indecenti parole
contro la ministra Cécile Kyenge,
verrebbe da pretendere ben altro.

SEGUEAPAG. 9

Sarebbero una trentina i senatori con-
trari all’espulsione di Adele Gambaro
dal Movimento su un totale di 52 eletti.
E c’è chi, tra i Cinque stelle, si sta infor-
mando sull’iter per dare vita a una nuo-
vo gruppo parlamentare. Molto sempli-
ce: 20 deputati alla Camera, 10 al Sena-
to. E Grillo insiste sulla linea dura.
 FUSANIAPAG.4

TURCHIA

«Io, italiana,
e la radio
dei ragazzi
di Gezi Park»

● Rischio scissione
sul caso Gambaro: trenta
senatori contro l’espulsione
● Il nuovo capogruppo
alla Camera: vogliono
comprare i nostri deputati

Mi ha colpito che tra le funzioni
della nuova segreteria del Pd non ci
sia la formazione. Forse l’assenza è
originata dal carattere interinale
dell’organismo, ma auspico che nella
segreteria che sortirà dal congresso
quella funzione ci sia e caratterizzi il
ruolo dell’organizzazione.
 SEGUE APAG. 15

OGGI IN CONSIGLIODEI MINISTRILE NORMEPERCHI NASCE INITALIA DAGENITORI IMMIGRATI

L’INTERVISTA
Visco: «Sulle tasse
il governo
sbaglia strada»

L’APPELLO

Bray: l’identità
culturale
non si negozia

Clerici, i miei
sessanta
Wimbledon
Ferreronellosport

● Letta al vertice con Germania, Francia e Spagna: «Basta perdere tempo» ● Zanonato: taglio di 500
milioni sulle bollette ● Oggi il decreto «del fare» ● Videoconferenza di Obama con i premier Ue del G8

● La sentenza della Corte
Usa fissa un limite, ma
non cancella le ambiguità
 

LANDÒ SEMPLICIAPAG.8

L’erosione della privacy,
la sua negazione come diritto,
non avviene solo in nome
della sicurezza ma anche
di una pressione economica
di quelle imprese che
considerano i dati personali
come loro proprietà.

StefanoRodotà

Ma lo ius soli
è un’altra cosa

La Corte di Cassazione ha confermato
le sette condanne disposte in Appello
ad agenti di polizia, carabinieri e infer-
mieri per le violenze nella caserma di
Bolzaneto durante il G8 di Genova nel
2001. Ma nessuno, tra indulto e atte-
nuanti, finirà in carcere.
 FUSANI APAG.5

LAVORO, FATE PRESTO

● «I giovani hanno ragione
E noi gli diamo voce»
 BRUNOA PAG. 12

● Sentenza confermata
ma tra indulto e attenuanti
nessuno andrà in carcere

Una politica
per il Sud

CASSAZIONE

Bolzaneto, tutti liberi

BIOPOLITICA

Il Dna conteso
tra brevetti
e privacy
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Fino alle elezioni
tedesche pochi
margini in Europa
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Più risorse alle imprese, anche attraverso
canali innovativi - come minibond per le
piccole imprese - che coinvolgono la Ban-
ca europea degli investimenti e la Cassa
depositi e prestiti. Per i lavoratori si pensa
a più formazione e servizi all’impiego più
efficienti. Il vertice a quattro di Palazzo
Chigi tra i ministri di Economia e del La-
voro di Italia, Francia, Spagna e Germa-
nia ha lavorato su questi due binari. «Non
abbiamo più tempo, dobbiamo agire subi-
to per contrastare la disoccupazione gio-
vanile», ha dichiarato Enrico Letta. Temi
riproposti anche in serata nella videocon-
ferenza di Barack Obama con i leader eu-
ropei che siedono nel G8, e alla quale han-
no partecipato oltre al presidente del Con-
siglio Enrico Letta, anche Francia, Gran
Bretagna e Germania.

Secondo il premier italiano l’Europa
deve «cambiare passo» perché altrimenti
con le prossime elezioni europee si ri-
schierà «il Parlamento più euroscettico
della storia» e questo sarebbe «un disa-
stro per tutti». Un avvertimento pesante,
quello del premier italiano, a chi continua
a vedere nell’Europa solo i vincoli sui con-
ti. Letta è convinto che se non si cambia-
no le priorità, sarà difficile uscire dall’avvi-
tamento in cui l’Eurozona si ritrova. Tan-
to convinto che ha annunciato la presenta-
zione del piano italiano per l’occupazione
prima del consiglio europeo di fine giu-
gno. Dove forse un obiettivo è stato rag-
giunto: poter concentrare le risorse del
piano della «Youth guarantee» (6 miliardi
nei 27 Paesi) nei prossimi due anni, e co-
niugare quelle risorse con la programma-
zione dei fondi strutturali Ue che parte
dal 2014.

Ma tra il dire e il fare le distanze sono
ancora molto forti. Seduto a fianco di Fa-
brizio Saccomanni, il ministro delle Fi-
nanze tedesco Wolfgang Schäuble raf-
fredda le attese di chi vorrebbe cambiare
passo. A chi chiede lumi sulla possibilità

di escludere le spese per la crescita dal
computo del deficit (la cosiddetta golden
rule), il ministro tedesco ha risposto con
fredda precisione. «Siamo d’accordo sul
fatto che vogliamo mantenere le regole
della stabilità e della crescita e seguire le
raccomandazioni della Commissione eu-
ropea. Ne dibatteremo in modo specifico,
ma il governo tedesco ha già espresso il
suo parere e lo sosterrà fortemente». Non
è stato un no esplicito, ma è stato senza
dubbio chiarissimo. Per la Germania le re-
gole non cambiano. La tensione di Sacco-
manni a quel punto era palpabile.

Un passo avanti comunque Schäuble
lo fa quando chiede di portare a termine
al più presto l’Unione bancaria e finanzia-
ria. Un tema difficile per la Germania,
che ha imposto l’esclusione dalla vigilan-
za europea delle piccole banche, per
“proteggere” le sue banche regionali. In
ogni caso Berlino ha aperto a un cammi-
no veloce verso il superamento della fram-
mentazione finanziaria dell’area euro-
pea. Punto centrale, questo, anche per
Saccomanni. «Tutti i ministri delle Finan-
ze hanno concordato che un importante
ruolo per riattivare le attività di finanzia-
mento sui mercati è dato dal completa-
mento dell’Unione bancaria».

Il fatto è che l’ostacolo principale alla
ripresa della produzione e quindi dell’oc-
cupazione sta proprio nella stretta crediti-
zia, provocata dal crollo della fiducia delle
banche tra loro e verso le imprese. Oggi
continuanoad esistere condizioni di credi-
to molto differenziate all’interno della
stessa area. A sottolinearlo è stato il mini-
stro dell’Economia spagnolo, che ha de-
nunciato l’alto costo del denaro nel suo
Paese.

Dunque il nodo sono i finanziamenti e
le relative garanzie. «C’è stato forte con-
senso sulla necessità che la Bei, che ha
avuto un aumento di capitale di 10 miliar-
di di euro l’anno scorso, utilizzi in manie-
ra anche innovativa questi fondi - ha spie-
gato Saccomanni - moltiplicando la base
di capitale fino a un massimo che può arri-

vare anche a 60 miliardi per finanziare
soprattutto le Pmi, l’innovazione e l’inve-
stimento e che abbia come obbiettivo il
riassorbimento della disoccupazione rea-
lizzare in tempi brevi». Inoltre si pensa a
far collaborare la Bei con gli istituti simili
alla Cassa depositi e prestiti dei diversi.
Saccomanni ha indicato come un obietti-
vo quello di consentire alle Pim, che si fi-
nanziano spesso a breve, di accedere a
prestiti a lungo termine. «Affrontare la di-
soccupazione giovanile è un modo per as-
sicurare una crescita di medio termine ba-
sata sul capitale umano e sull’economia
della conoscenza - ha aggiunto Enrico
Giovannini - abbiamo bisogno di rafforza-
re la capacità di formazione e dei servizi
all’impiego, che già oggi abbiamo e che
possono essere migliorati in un’ottica
non solo nazionale ma sovranazionali: ci
sono iniziative bilaterali che sono in corso
e che possono aiutare a mettere in contat-
to meglio la domanda con l’offerta in
un’ottica europea». Il cammino è appena
cominciato: c’è già una road mapche pre-
vede incontri informali in vista dei vertici
internazionali.

C i vuole coraggio. Il vertice sul la-
voro giovanile convocato a Ro-
ma è stato un’ottima iniziativa, il

Consiglio europeo di fine mese a Bruxel-
les sarà un’occasione preziosa. Ma deve
essere chiaro che siamo solo alle premes-
se. Occorrono fatti, mutamenti di fondo
della strategia europea contro la crisi e
per il momento i fatti non si vedono.
Uno, anzi, s’è visto, ma per niente positi-
vo: la conferma, venuta dal ministro del-
le Finanze tedesco Wolfgang Schäuble,
dell’ostilità di Berlino a concedere all’Ita-
lia la possibilità di stralciare dal compu-
to del suo debito le spese per gli investi-
menti, anche quelle destinate proprio a
creare lavoro per i giovani. È una vec-
chia storia, quella delle docce fredde te-
desche sulla propensione dei governi ita-
liani, prima Monti ora Letta, a dare per
acquisito un risultato che per Berlino
non lo è affatto e per Bruxelles chissà.

La querelle sulla cosiddetta “golden ru-
le” è comunque indicativa dello stato
dell’arte dell’iniziativa europea in mate-
ria di lavoro. Mostra bene il suo limite
vero, che è, per dirla in un modo un po’
grezzo, quello dei soldi. Si possono discu-
tere tutti i programmi speciali e tutte le
riforme del mercato del lavoro che si
vuole. E’ certamente utile mettere a con-
fronto esperienze e legislazioni, va benis-

simo coordinare meglio le politiche per
la formazione e favorire la mobilità
(quella tra gli stati). La Commissione e il
Parlamento europeo hanno combinato
in materia qualcosa di buono e alcuni
paesi, primo fra tutti la Germania, han-
no ottimi modelli da proporre. Ma se
non arrivano risorse, risorse vere, si re-
sta nel regno delle buone intenzioni. Il
governo Letta ha fatto benissimo a chie-
dere l’anticipo al 2014 dei 6 miliardi pre-
visti per i prossimi anni dal programma
“YouthGuarantee”, ma certo non gli sfug-
girà che i 400 milioni della quota parte

italiana sono ben poca cosa. Un
“aiutino”, come chiedono i concorrenti
nei quiz televisivi.

Che fare, allora? Semplice: andare a
cercare i soldi dove ci sono. Oggi come
oggi sono due le fonti di investimenti
possibili: la Banca europea per gli inve-
stimenti e il bilancio comunitario. Nel
vertice s’è chiesto che la Bei intervenga,
ma si tratta di mettere le cifre nero su
bianco. La Banca ha un bilancio di 232
miliardi dopo l’aumento di 10 miliardi
decretato qualche mese fa che da solo, si
è calcolato, potrebbe mettere in moto in-
vestimenti tra 180 e 200 miliardi in tre
anni. Ma, come ha ammesso il suo presi-
dente tedesco Werner Hoyer, l’istituto
deve comportarsi con la logica di una
banca: non “fare politica”, ma investire
solo dove trova garanzie solide, anche
per mantenere il proprio rating. Il che fa
sì che la maggioranza dei progetti finan-
ziati riguardino infrastrutture del nord e
del centro dell’Europa. Quello che s’è
detto a Roma, per ora, è solo un segnale.
Vedremo.

Il bilancio 2014-2020 dell’Unione,
drasticamente ridotto a 908 miliardi
(dei 1030 proposti dalla Commissione)
per le pressioni di Regno Unito e Germa-
nia, potrebbe liberare parecchi miliardi
di risorse per gli investimenti, pur se gli

sciagurati diktat di Londra, Berlino e al-
tri hanno portato al taglio delle spese
proprio nei settori chiave della ricerca,
dell’innovazione e, suprema sciocchez-
za, del sostegno all’occupazione.

Certo, la logica della spesa, in un pe-
riodo difficile come questo, è più compli-
cata di quanto potrebbe apparire dai nu-
meri in fatto di risorse teoricamente di-
sponibili. Ma non c’è dubbio che le cose
cambierebbero radicalmente se le istitu-
zioni europee e i governi cominciassero
proprio a “fare politica”, partendo intan-
to dall’idea che il livello mostruoso di di-
soccupazione tra i giovani europei, e an-
che il gap crescente in questa materia
tra i paesi del Centro e del Nord Europa
e quelli “periferici”, è proprio un enor-
me problema politico. È quanto ritiene
necessario François Hollande, il quale
ha fatto sapere di voler porre con forza
la questione del lavoro già prima del
Consiglio europeo, al vertice del G-8 a
Lough Erne. E forse qualche speranziel-
la si può nutrire anche dove non la si
aspetta, se si guarda, per esempio, a cer-
ti riconoscimenti venuti anche da parte
di Schäuble, del carattere problematico
comune, “europeo”, d’un livello di disoc-
cupazione giovanile così differenziato,
tra il 50 e più per cento di Grecia e Spa-
gna (e il 40 italiano) e l’8 o il 9% di Ger-

mania, Austria e paesi del nord. Pur se la
chiusura tedesca sulla soi-disante
“golden rule” manda tutt’altri segnali a
Parigi e a Roma.

Ecco: ancora una volta ci si deve con-
frontare con l’idea che ogni possibile
strategia europea comincia e finisce in
Germania. È ciò che suggerisce l’”Econo-
mist” in un’inchiesta nella quale si resu-
scita, aggiornato, il vecchio cliché della
nazione gigante economico e nano politi-
co. Finora Berlino ha pensato che i fatto-
ri i quali hanno determinato le sue fortu-
ne economiche, la compressione dei sa-
lari, la proiezione sull’export, una ferrea
disciplina dei conti pubblici, andassero
bene per tutti e dovessero essere impo-
sti agli altri, cosa che il centrodestra di
Angela Merkel ha fatto e fa con una pre-
potenza cui non corrisponde una visione
politica. La Germania, invece, dovrebbe
rivestire di politica la propria egemonia
economica, mettendosi alla guida di
un’Europa che punti a uno sviluppo fon-
dato su investimenti comuni. Un po’ co-
me fecero gli Stati Uniti dopo la guerra.
L’inchiesta dell’”Economist” ha trovato
qualche eco sui media, ma nella genera-
le consapevolezza che a Berlino e dintor-
ni non si muoverà foglia politica fino alle
elezioni del 22 settembre. Dopo, di tutto
si potrà discutere.

L’ANALISI

Lacorsasenzafrenideldebito

PAOLOSOLDINI

Ma fino al voto tedesco non ci sono spazi di manovra

L’EMERGENZASOCIALE

BIANCA DIGIOVANNI
ROMA

Lavoro ai giovani
Letta preme sulla Ue

BANKITALIA

Agennaioerano2.022miliardi,
poia febbraio eraarrivata la
discesaa 2.017. Quindi la nuova
corsa,con 2.034miliardia marzo
eora ilbalzo a2.041,3 miliardi. La
crescitadeldebitopubbliconon
siarrestasecondo i datidel
supplementoalBollettino
statisticodi finanzapubblica della
Bancad’Italia.L’aumentorispetto
almeseprecedente è statodi 6,5
miliardi.

«L’aumento- si leggenella
notadi Palazzo Kochche lo
accompagna- riflette
principalmente il fabbisogno delle
Pubblicheamministrazioni (Pa),
parzialmentecontrobilanciato
dalladiminuzionedi 3,9miliardi
delledisponibilità liquide del
Tesoro». Inquattro mesi, il
fabbisognodelle Pasi è attestato
a46,6 miliardi, superioredi 0,5

miliardi rispetto aquello
registratonellostessoperiodo del
2012.

Sale in particolare ildebito
delleamministrazioni locali,
aumentatoadaprilea 115,5
miliardidi eurocomplessividai
115,3delmeseprecedente anche
se in calodai 118miliardi di un
annoprima.Lo spaccatodel
debito rivela - secondo i dati
Bankitalia - che lepiù indebitate
sono leRegioni, con un debito
salitosoload apriledi 1,37miliardi
a46,7 miliardi (oltresei miliardi in
più in 12 mesi). In lieve calo,nel
solomesediaprile, il debitodelle
Province(a 8,26miliardi dagli 8,5
dimarzo), mentrehannotirato
maggiormente la cinghia i
Comuni (45,5miliardidi debitoad
apriledai46,5 di marzo edai 51 di
aprile2012).

Sulverticepesa il solito
vincolo:sipuòdiscutere
di tutti ipianisul lavoro
maalla fine ilnodo
sonosempre
isoldichemancano

● Un pacchetto di interventi sarà preparato prima
del Consiglio europeo ● Il premier: «Non c’è più
tempo, dobbiamo agire» ● Videoconferenza
in serata con Obama, Merkel, Hollande e Cameron
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La guerra delle tasse per il governo Let-
ta è più destabilizzante di qualsiasi strap-
po che sia di Renzi o di Berlusconi. La
“spina” dell’esecutivo è collegata a Iva e
Imu. “Il fatto è che si parte da un vizio
originale – spiega l’ex ministro Vincen-
zo Visco – Cioè aver accettato di discute-
re di Imu sulla prima casa. Oggi è davve-
ro senza senso toglierla. Tanto più che il
prelievo sugli immobili può essere rifor-
mato in modo più equo, come ho più vol-
te spiegato in interventi sulla stampa”.
L’esponente Pd non è affatto tenero con
il governo, “reo” di rincorrere una pro-
paganda insensata. E non solo. Visco de-
nuncia anche una discutibile continuità
dell’attuale esecutivo con quelli prece-
denti rispetto alla lotta all’evasione.
Esull’Ivacosa pensa?
“Se si conferma l’aumento dell’Iva si in-
nescano degli effetti devastanti. Già a
suo tempo avevo criticato la decisione di
aumentare l’aliquota. Si tratta di una mi-
sura che rischia di dare un colpo ulterio-
re a un’economia molto provata, con ef-
fetti molto negativi sulle aspettative di
imprese e famiglie. Inoltre non ci sareb-
be recupero di gettito perché aumente-
rebbe l’evasione. L’economia non si ri-

prende, anzi rischiamo di finire l’anno
con il Pil a -2: aumentare l’Iva è autole-
sionista, una vera follia”.
Sull’Imu invece…
“In questo caso è senza senso togliere la
tassa sulle prime case, perché si conce-
de un beneficio ai ceti più affluenti sen-
za alcun vantaggio per l’economia. Non
pagare l’Imu non fa ripartire il Paese,
mentre far aumentare l’Iva ha un effetto
recessivo. Sull’Imu non bisogna perdere
gettito. Ho proposto di rivalutare le ren-
dite in base ai valori di mercato e di stabi-
lire meccanismi di detrazione crescente
in rapporto alle dimensione dei comuni
in modo da esentare tutti i contribuenti
con i redditi più bassi. Si tratta di alcuni
milioni di famiglie – quelle giuste– che
ne sarebbero beneficiate. Con un’aliquo-
ta fissa del 2 per mille si può mantenere
il gettito, che non va ridotto perché le
priorità economiche e sociali sono altre.
D’altronde qui si tratta di chiarire quali
imposte impattano di più sua produzio-
ne. Quelle sul patrimonio possono esse-
re positive, mentre quelle sui consumi
sono deflattive”.
Eppure in molti denunciano lo stallo
dell’ediliziaedelmercatodelleabitazioni,
puntando il ditocontro l’Imu.
“Il mercato è bloccato, ma non per colpa
dell’Imu. In ogni caso quel settore si può

far ripartire utilizzando altri sistemi, co-
me la deducibilità dei mutui ipotecari e
la detassazione Irpef dei fitti. Si può an-
che risolvere la questione dei capannoni
industriali, se si sceglie di alzare la base
imponibile di due o tre volte con il riferi-
mento ai valori di mercato. In questo am-
bito si può anche avviare una semplifica-
zione di tutta una serie di aliquote diffe-
renziate che rendono il sistema compli-
cato, adottando un’aliquota unica”.
Suquesto può cadere il governo?
“La questione non è questa. Il fatto è che
bisogna fare una manovra utile per l’eco-
nomia. Le proteste dei commercianti so-
no comprensibili”.
Pare che il governo abbia espresso la vo-

lontàdi fermare l’Iva, manon la certezza
“No, mi pare che lo stop all’Iva non sia
così sicuro, e comunque non serve un
semplice rinvio. Ora, se si tratta di un
fatto di soldi, si può verificare prima se
si può risparmiare sul fronte della spesa
o delle tax expenditure, e al limite sareb-
be meglio aumentare di poco il gettito
Imu. Senza contare che molto si può fa-
re nella lotta all’evasione”.
Perchéquellanon si sta facendogià?
“Le soluzioni adottate sia sul piano poli-
tico che amministrativo non sembrano
segnare discontinuità né con Berlusco-
ni, né con Monti”.
Insisto: su Iva e Imu può cadere il gover-
no?

“Non può cadere se si fa una cosa ragio-
nevole. Se poi si vuole affossare l’econo-
mia... Mi stupisce la sottovalutazione
del fatto che l’aumento dell’Iva già vara-
to non ha portato nessun extragettito,
avendo avuto come effetto la riduzione
dei consumi e l’aumento dell’evasione.
E’ chiaro che se si vuole aumentare una
tassa, bisogna essere sicuri che la gente
la paghi”.
PerchénessunochiedemenoIrpef?
“Anche questo mi stupisce. L’unica ri-
sposta plausibile è che l’Irpef la pagano
dipendenti e pensionati con la trattenu-
ta alla fonte. Nessuno se ne accorge, per
cui ad alcuni partiti interessa poco per
fare propaganda”
Tagliare l’Irpef equivarrebbe ad abbassa-
re il cuneo, comechiedeConfindustria
“Sì, ma loro vogliono l’Irap. Invece per
me bisogna tagliare l’Irpef. Le risorse si
potrebbero reperire sia dall’evasione o
da una tassa sulle grandi fortune”.
Il Pdl dichiara di volere tutto. Il Pd esatta-
mentecosa vuole?
“Epifani ha detto: fare di tutto per evita-
re l’aumento dell’Iva. A questo punto la
partita finirà con un compromesso attra-
verso la ristrutturazione dell’Imu con ef-
fetti perequativi, per evitare l’aumento
Iva. Questo mi parrebbe uno scambio
onesto”.

Il vertice europeo dei ministri
del Lavoro e dell’Economia
ieri a Palazzo Chigi
FOTO REUTERS

Le polemiche su Imu ed Iva diventano
sempre più rumorose, con il centrode-
stra che si aggrappa all’argomento tasse
dopo il naufragio nelle ultime ammini-
strative, ma l’esecutivo tira comunque
dritto, con il cosiddetto «decreto del fa-
re» che sarà varato oggi in Consiglio dei
ministri. Un provvedimento con cui il go-
verno punta a tagliare le bollette elettri-
che a cittadini e imprese per un totale di
oltre 500 milioni di euro l’anno, riducen-
do oneri impropri e rendite. Lo ha an-
nunciato il ministro dello Sviluppo eco-
nomico, Flavio Zanonato, parlando ad
Ancona. «Nel prossimo decreto legge -
ha spiegato il ministro partecipando al
Forum economico “Emirati-Italia” - fa-
remo alcune cose importanti e concrete
per dare fiducia all’economia e invertire
le aspettative sul ciclo economico. Ci
concentreremo nel riattivare il circuito
del credito a favore degli investimenti
delle imprese e sulla riduzione delle bol-
lette elettriche».

Altre iniziative per le imprese riguar-
dano i finanziamenti per le innovazioni
di processo e di prodotto. «La Cassa De-
positi e Prestiti - ha detto il ministro -
metterà a disposizione cinque miliardi
di credito agevolato, ad un tasso dimez-
zato rispetto a quello di mercato, per le
imprese che innoveranno il processo
produttivo acquistando nuovi macchina-
ri, fino a 2 milioni di euro». Ed ancora,
per le politiche del credito a favore del
settore produttivo Zanonato ha annun-
ciato: «Potenzieremo il fondo centrale
di garanzia consentendo così a una pla-
tea molto più ampia di piccole e medie
imprese di beneficiare di questo impor-
tante strumento. Il fondo ha risorse suffi-
cienti per tutto l’anno, ma è già previsto
un cospicuo rifinanziamento che consen-
tirà di attivare credito aggiuntivo per cir-
ca 50 miliardi».

UNABANDIERA
Da un esponente del governo ad un al-
tro, però nell’occasione ben poco gover-
nativo... «L’abolizione dell’Imu? È una

bandiera». Quasi quasi c’è da capirlo,
Angelino Alfano, segretario di un parti-
to che da qualche settimana si trova a
dover svolgere il compito di sempre, ov-
vero la tutela degli interessi del padre
fondatore Berlusconi, con la nuova mis-
sione sbandierata dal Cavaliere, ovvero
la tutela della ragion di Stato, quella che
giustifica l’alleanza di governo con il Pd.
«Siamo al governo per liberare i cittadi-
ni italiani dall`oppressione fiscale. Ci
battiamo e ci batteremo proprio per eli-
minare l`Imu sulla prima casa e per evi-
tare l`aumento dell`Iva»: toni ultimativi
ma, appunto, spiegabili, quelli utilizzati
ieri dal vicepremier oltre che da un nutri-
to manipolo di esponenti del Pdl. L’esi-
genza di sventolare qualche bandiera è
tornata pressante dopo il cappotto subi-
to nell’ultima tornata delle elezioni am-
ministrative. E che cosa meglio di un te-
ma dalla fortissima presa, popolare e po-
pulista, come l’abolizione delle tasse?

Parlando a margine della Conferenza
dei Prefetti dove è intervenuto in una
delle sue molteplici vesti, quella di mini-
stro dell’Interno, Alfano ha sottolineato
che la riduzione delle tasse «è il nostro
obiettivo, per il quale siamo entrati al go-
verno. Attendiamo che il ministro
dell`Economia completi il proprio lavo-
ro di ricognizione sulle fonti di copertu-
ra per compensare queste spese e al ter-
mine esprimeremo il nostro giudizio».
Poi, il capitolo dedicato all’imposta sulla
casa: «Per noi l`Imu è una bandiera e
non ammaineremo la nostra bandiera.
Questo va detto in termini molto chiari:
noi vogliamo l`eliminazione dell`Imu
sulla prima casa. Non è né un capriccio
né un puntiglio, perché abbiamo attri-
buito all’Imu sulla prima casa il calo dei
consumi in Italia e un danno straordina-
rio all`economia italiana. Quindi - ha
concluso Alfano - dobbiamo riparare a
questo danno eliminando l`Imu sulla pri-
ma casa».

Un’esternazione di certo non isolata,
quella del vicepremier. A dargli man for-
te tanti esponenti del Pdl. Sentite il capo-
gruppo Renato Brunetta: «La patrimo-
niale sulla prima casa è aberrante. Can-
cellare l’Imu era l’idea fondante per far
nascere il governo di coalizione: se il pre-
sidente Letta vuole rispettare questo im-
pegno noi siamo pronti a parlarne discu-
tere sulle coperture, altrimenti non pos-
siamo starci». In un’intervista televisiva
il capogruppo ha aggiunto che lasciare
l’imposta immobiliare solo ai «ricchi e
toglierla alle famiglie meno abbienti è
un’aberrazione, è una follia, perché es-
sendo una tassa reale sulle cose non ha
niente a che fare con il reddito». Per
quanto riguarda l’Iva, Brunetta non ha
lesinato una stoccata al ministro Sacco-
manni: «I ministri non devono fotografa-
re la realtà, ma capire e risolvere i pro-
blemi. Evitare l’aumento dell’Iva è possi-
bile. Si possono trovare due miliardi fino
alla fine dell’anno e poi fare una riforma
complessiva». Ancor più polemico il se-
natore del Pdl, Lucio Malan: «Il Popolo
della libertà ha dato la fiducia al gover-
no, tra gli altri motivi, per il preciso im-
pegno a togliere l’Imu sulla prima casa,
e per evitare l’aumento deIl’Iva. Se qual-
cuno pensa che noi siamo lì per attuare
il programma di Bersani in cambio di
qualche posto di governo si sbaglia di
grosso. Chi si oppone ad alleviare il peso
delle tasse su imprese e cittadini vuole il
male dell’Italia e non può avere la nostra
collaborazione».

«Caro governo, quanti errori nella guerra delle tasse»

Bollette, taglio per 500 milioni
Oggi il via al «decreto del fare»

L’INTERVISTA

VincenzoVisco

Aumentare l’Iva inquesta
situazioneèunavera follia
Sull’Imunonbisogna
perderegettito.Maperché
nessunochiede
lariduzionedell’Irpef?

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

● Il Pdl riapre lo scontro nel governo sulle tasse:
per Alfano «abolire l’Imu è una bandiera»
● Il capogruppo Brunetta: «Letta rispetti gli
impegni, noi siamo pronti a parlare delle coperture»

AMMORTIZZATORI E CRISI

Forteaumentodella«cassa»straordinaria
Nelloscorsomaggio sono state
autorizzatecomplessivamente 89,3
milionidi ore dicassa integrazione
guadagni (Cig).Rispettoal maggio
2012,nel quale furonoautorizzate 105,5
milionidi ore, si registra uncalopari a
-15,4%. Ildato complessivorisente
soprattuttodelcalodegli interventidi
cassa integrazione inderoga. La
diminuzioneè determinata, inparte,
anchedaun’inversione di tendenza
degli interventiordinari (Cigo)che -
dopo5 mesidi crescitamensile
costante- fanno registrare, rispettoal
meseprecedente, unadiminuzione
stagionale(dai 35,7 milionidi ore di
aprile2013si passa ai 33 milionidi
maggio).Rispettoal maggio 2012,
quando leore autorizzateerano state
34,6milioni, si evidenziauncalodel
-4,8%.D’altrosegno si presenta
l’andamentodegli interventi

straordinari (Cigs). Le ore diCigs
autorizzatea maggio 2013(40 milioni),
fannoregistrare unaumento sia
rispettoadaprile 2013(31,9 milioni) sia
rispettoa maggio 2012(36,9milioni di
oreautorizzate, +8,4%). L’andamento
dellacassa integrazione si rivela
«semprepiù pericoloso»afferma il
segretarioconfederale dellaCgil, Elena
Lattuada.Per la dirigentesindacale
«serveun effettivo finanziamentodello
strumentodegli ammortizzatori in
deroga. Il calo registrato loscorso
mesedalla cassa in derogaè infatti di
certonon imputabile adunminore
ricorsoa questostrumento ma ad una
concretamancanza di risorse. Motivi
per iquali il governo deveal piùpresto
procederealla ripartizionedel miliardo
di risorse individuatoper finanziare la
cassa integrazione emobilità inderoga
tra le regioni».
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Finirà in tribunale. Tra carte bollate e
insulti e speriamo che basti così. L’ulti-
mo battibecco serale dell’ennesima
giornata ad alta tensione tra i Cinque
stelle è illuminante. Dice il capogrup-
po alla Camera Riccardo Nuti, giova-
notto siciliano ortodosso tutto d’un pez-
zo: «È in atto una compravendita politi-
ca e morale da parte di personaggi che
nutrono rancore per il movimento e
per Beppe. Stanno cercando di spaccar-
ci, alla Camera e ancora di più al Sena-
to dove la situazione è più delicata. Ba-
sta con le ipocrisie e i ricatti. Ci sono
degli infiltrati e li denunceremo. La ve-
rità è che si punta a cambiare le mag-
gioranze per dare vita a un nuovo go-
verno». Replica Mario Giarrusso, sena-
tore, avvocato e siciliano pure lui, più
volte balzato alle cronache per insoffe-
renza nei confronti di diktat e post fir-
mati Grillo: «Se Nuti ha notizia di una
compravendita, ha il dovere andare in
Procura. Altrimenti sono fatti inventa-
ti, sta diffamando il Movimento e per
questo mi troverei costretto a chiedere
la sua espulsione».

La cronaca della giornata Cinque
stelle racconta che le fratture sono tali
da non essere più ricomponibili; che la
pretesa di arrivare al voto e alla conta
sull’espulsione sì-no della senatrice
Gambaro, «colpevole» di aver detto
che Grillo sta diventando un problema
con la sua rigidità e i suoi eccessi verba-
li, significa che la scissione da tempo
intravista è ormai fisicamente in atto; e
che alla fine, forse, proprio Grillo sta
cercando il gancio per mollare o quasi
il Movimento. Dietro tutto questo,

prende forma non solo l’idea ma la pro-
babilità che presto ci siano i numeri in
Parlamento non dare vita a una mag-
gioranza diversa da quella attuale gra-
zie alla diaspora Cinque stelle.

«Aspettate il ballottaggio e poi vedre-
te, ci sarà il big bang del Movimento»
era stato facile profeta la scorsa setti-
mana un senatore grillino colpito an-
che lui da un senso di insofferenza per
il guru ma non per i principi del Movi-
mento. La certificazione dello scarso ri-
sultato elettorale, ha messo a nudo il re
e i suoi clown. Costringendo a smarcar-
si chi clown non si sente.

La giornata segnata con la X resta
lunedì, pomeriggio, quando i parlamen-
tari, tutti, di Camera e Senato, si riuni-
ranno per discutere del caso Gambaro.
Un appuntamento che fino all’ultimo i
senatori hanno cercato di evitare («fac-
ciamo una riunione di soli senatori ma
non mettiamo nulla ai voti, il dissenso
deve essere accettato») proprio per
non arrivare a una conta fratricida. Ma
che invece i generali dello staff Gril-
lo-Casaleggio e i capi comunicazione
hanno preteso «per fare chiarezza» e
per ribadire che «Gambero è solo la

goccia che ha fatto traboccare il vaso.
Tutte le azioni lesive del Movimento
non saranno più tollerate. E se lunedì
ci sarà una proposta di espulsione, si
procederà con il voto per l’espulsione».

A questo punto è muro contro muro,
gli ortodossi e i flessibili. Sarebbero
una trentina i senatori contrari
all’espulsione di Adele Gambaro dal
Movimento su un totale di 52 eletti. E
c’è chi, tra i Cinque stelle, si sta infor-
mando sull’iter per dare vita a una nuo-
vo gruppo parlamentare. Molto sempli-
ce: 20 deputati alla Camera, dieci al Se-
nato, e con il gruppo, in base al regola-
mento, arrivano anche uffici e rimbor-
si. Soprattutto, ammettendo che i sena-
tori dissidenti fossero anche solo una
quindicina, palazzo Madama potrebbe
avere una nuova maggioranza Pd-Sel-
scissionisti Cinque stelle. Scenario pos-
sibile, non ancora probabile, ma che
agita i sonni del Pdl. E forse anche quel-
li di Letta. Perchè anche alla Camera ci
sarebbero una quindicina di giovani
grilli pronti al grande passo.

«Lunedì sarà una guerra» e se Adele
Gambaro dovesse essere espulsa, «ci sa-
rebbero davvero i presupposti per una
scissione» confermano alcuni deputati.
C’è chi parla di processo «illegittimo
che non doveva neppure essere preso
in considerazione». Gambaro, infatti,
ha espresso una critica politica che sep-
pur rivolta al capo Beppe Grillo, in real-
tà non viola alcuna norma dello statuto
nè del codice di comportamento. Sere-
nella Fuksas, in un’intervista all’Huffin-
gton post, propone di «evitare il voto fa-
cendo mancare il numero legale». Ma
anche questo sarebbe visto come un ge-
sto di sfiducia nei confronti di Grillo vi-
sto che è stato lui dal blog a pretendere
il voto e poi l’espulsione. «O con me o
contro di me, eravate nulla e ora che
siete entrati qua dentro non rispettate
più le regole» è il tormentone del lea-
der di un Movimento sempre più sprov-
visto di tattica e visione politica.

La sensazione è il caso Gambaro sia
preso da una parte e dall’altra come il
pretesto, l’occasione, per fare chiarez-
za. E pulizia. Gli ortodossi hanno già
deciso di votare per l’espulsione. E di
mettere a nudo, almeno nel dibattito
che precederà il voto, anche i più critici
costringendoli ad andare via.

I critici, non ancora scissionisti, han-
no un week end per riflettere. Poi sarà
il big bang.

● Il ministro dei Beni
culturali: «Per l’Italia
l’identità culturale
è un valore
non negoziabile»

IlpremioNobel:«Cambi
rottaononc’èviad’uscita»
Lesimpatiedeivip
vacillano:delusialtriartisti
italianichesierano
entusiasmatiper igrillini

ILCASO

Anche Fo gli dà l’ultimatum
Il Movimento nell’ora dei dubbi

TONIJOP

Il ministro dei Beni culturali non mo-
stra dubbi e si rifà, per cancellare ogni
interpretazione, a quanto da lui affer-
mato a Bruxelles ma anche nelle com-
missioni cultura di Senato e Camera
all’atto della presentazione del suo pro-
gramma. «L’eccezione culturale è una
peculiarità italiana e il governo deve
fare tutti gli sforzi perché venga consi-
derata come tale». Non c’è, dunque,
per Massimo Bray margine di discus-
sione su un argomento su cui, in questi
giorni, si sono spesi con un appello al
governo quattro premi Oscar, Beni-
gni, Bertolucci, Tornatore e Salvato-
res, oltre alla Rai e a Mediaset ed un
lungo elenco di artisti. Il ministro ha
ribadito la sua posizione proprio men-
tre a Lussemburgo si svolgeva la riu-
nione dei ministri europei del Com-
mercio sul mandato da dare alla Com-
missione per avviare il negoziato con
gli Stati Uniti sull’ accordo di libero
scambio. Viene vissuto come positivo
su molti argomenti ma che ha provoca-
to timori per quanto riguarda il possibi-
le dominio americano sulle attività cul-
turali ed audiovisive.

La Francia è totalmente contraria
ad un’apertura di credito in un settore
così importante. E si è detta fin dall’ini-
zio pronta a mettere il veto su un accor-
do che richiede l’unanimità risveglian-
do preoccupazioni anche in Grecia,
Belgio e Ungheria.

E l’Italia? La posizione del nostro
Paese appare chiara, stando alle paro-
le ribadite in più occasioni, ed anche
ieri, dal ministro cui non manchereb-
be l’appoggio di altri colleghi di gover-
no a cominciare dal ministro Zanona-
to e quello esplicito di Nichi Vendola.

Il timori di possibili ritorsioni ameri-
cane in campi come gli appalti pubbli-
ci, il trasporto marittimo e aereo, sem-
brano aver invece invitato ad una mag-
giore cautela prima di arrivare alla con-
trapposizione che i francesi sono pron-
ti a portare fino alle conseguenze estre-
me. Per l’Italia l’identità culturale è un
«valore non negoziabile», ma il manda-
to per l’accordo di libero scambio con
gli Usa presentato al Consiglio Ue com-
mercio sembra tutelare «adeguata-

mente» il settore. È la posizione espres-
sa dal vice ministro allo sviluppo eco-
nomico Carlo Calenda a margine della
riunione dei 27 a Lussemburgo, che ha
invitato ad essere «molto cauti» nel ca-
so di un’esclusione a priori del settore
audiovisivo in quanto potrebbe mette-
re a rischio «altri settori industriali ita-
liani» chiave. L’accordo transatlantico
per una zona di libero scambio fra Ue
e Usa per Calenda è «fondamentale
non solo per i nostri rapporti bilatera-
li, ma per il riequilibrio delle relazioni
commerciali e di investimento mondia-
li», e secondo il governo, in caso di con-
clusione positiva del negoziato in cor-
so «l’Italia sarebbe il primo beneficia-
rio in Europa, in termini di aumento
delle esportazioni».

POSIZIONI DIVERGENTI
Eccolo il problema, su cui è stato espli-
cito il commissario europeo all’Indu-
stria, Antonio Tajani, uomo di punta
in Europa del Pdl, partito di governo.
«È una grande opportunità, non biso-
gna averne paura. Firmare un accordo
non vuol dire che dobbiamo rinuncia-
re all’identità culturale. Nel mandato
che sarà dato alla Commissione, ci sa-
rà una linea rossa da non superare per
difendere la posizione culturale
dell’Europa». «Mi auguro che davvero
le “linee rosse” indicate dalla commis-
saria Vassiliou e dal governo italiano
non siano linee Maginot» ha commen-
tato Silvia Costa, parlamentare euro-
pea del Pd, membro della commissio-
ne Cultura.

La preoccupazione per gli sviluppi,
in negativo, della questione
“eccezione culturale” si avvertiva al
Quirinale in occasione della presenta-
zione dei finalisti ai David. Gabriele
Salvatores, uno dei firmatari dell’ap-
pello al governo, ha sottolineato come
«i film, almeno per chi li fa, vanno se-
guiti come se fossero figli. Se passa l’ac-
cordo Ue-Usa saremmo schiacciati da
Google ed Apple, saremmo come delle
gocce d’acqua in un oceano». Ed an-
che Giampaolo Letta, Ad di Medusa
ha voluto insistere sulla necessità della
«battaglia di libertà per escludere l’au-
diovisivo dai negoziati del Trattato di
libero scambio Usa ed Ue. Il settore de-
ve continuare ad essere tutelato nei
confronti dell’industria americana e
non essere equiparato a qualsiasi altra
merce».

POLITICA

Grillo vuole la conta
5 Stelle in rivolta
● Riuniti i parlamentari
contrari all’espulsione
di Adele Gambaro
● E c’è chi si informa
su come dare vita
a un gruppo autonomo
● Il capogruppo Nuti
parla di «compravendita
politica e morale»

CLAUDIAFUSANI
ROMA

ILCASO

Rosato(Pd):ditechi
vorrebbecomprarvi
oèsolounpolverone
«Fate i nomidichi avrebbeprovato
acomperare i vostriparlamentari.
Altrimentièsolo ungrande
polveronedi cui voi stessi
pagherete leconseguenze». Così
EttoreRosato,esponente
dell’ufficiodi presidenzadelgruppo
Pddella Camera,commenta la
denunciasu Facebook dapartedel
capogruppodei deputatiM5S,
RiccardoNuti. «Siete indifficoltà,
prividi iniziativapolitica edi
gestionedemocratica. Come
pensatedi esserecredibili nella
vostradenuncia senonusate voiper
primi la trasparenza, raccontando
fattie circostanzeprecise?È
purtropposuccesso in passato
l’oscenacompravenditadi
parlamentari:ma ciò - conclude-
nonviesime dal parlar chiaro».

. . .

Ieri a Lussemburgo
Lussemburgo la riunione
dei ministri europei
del Commercio

Certo, il coro è in alcuni registri
affettuoso, ma ora è un contro-
canto mentre fino a pochi me-

si fa era una verdiana sintonia con i
destini magnifici del salvatore, Giu-
seppe Grillo. Sarà una notizia se Da-
rio Fo, il miglior sponsor su scala pla-
netaria della lunga marcia del leader
dei Cinque Stelle, giusto ieri parlan-
do con i giornalisti ha ammesso «che
il Movimento Cinque Stelle deve an-
dare verso una trasformazione, o non
vedo vie d’uscita»?

Dario è una sorta di padre spiritua-
le di questa esperienza movimenti-
sta, diversamente da altri artisti e in-
tellettuali si è impegnato personal-
mente, anima e corpo, nell’ascesa del
M5S. Anzi, ha portato il suo corpo sul
palco milanese della chiusura del for-
tunatissimo Tsunami Tour, dove ha
benedetto e ha ricevuto benedizioni.
In gioviale polemica con il figlio Jaco-
po che pur avendo seguito con rispet-
to e attenzione l’emersione del feno-

meno, ha preso prudenti distanze da
una dinamica di potere interna che
anche allora prometteva poco di buo-
no. Infatti, a distanza di una mancia-
ta di settimane, ecco che quel tessuto
mostra falle e natura in un tormento
di episodi che sono sotto gli occhi di
tutti, a cominciare dalla compagine
degli eletti Cinque Stelle in Parlamen-
to.

1) Una defatigante querelle
sull’uso dei soldi delle diarie, 2) l’os-
sessivo violento paternalismo di Gril-
lo nei loro confronti, 3) la drammati-
ca battuta d’arresto di un’onda che si
poteva ritenere sconfinata alle ammi-
nistrative, 4) la mancanza di un libe-
ro confronto interno nelle sedi appro-
priate, 5) l’assenza di Grillo da un mo-
mento collegiale di riflessione sul
nuovo stato delle cose, 6) una raffica
di suicidi attacchi alle assemblee di
Camera e Senato, 7) le espulsioni, la
ghigliottina sempre in funzione, 8) la
messa in stato di arresto domiciliare

Eccezione culturale
Bray al governo:
«Deve difenderla»

Il Ministro per i Beni culturali, Massimo Bray FOTO LAPRESSE

MARCELLA CIARNELLI
ROMA

4 sabato 15 giugno 2013



S
arà che si sente ancora
l’odore del sangue misto
agli umori e alla pipì. Che
non si possono scordare i
racconti e le immagini di
quei ragazzi messi nudi

contro il muro in piedi, gambe divarica-
te, così per ore. O delle ragazze umilia-
te e minacciate di stupro. Che rimbom-
bano nelle testa gli ordini: «Canta fac-
cetta nera», «viva il Duce», «un-due-tre
viva Pinochet». Gli urli della ragazza a
cui fu strappato il piercing dal naso.

Per tutto questo, scritto in migliaia
di pagine di atti processuali, la senten-
za con cui ieri la Cassazione ha chiuso
definitivamente la mala storia del G8
di Genova, capitolo torture nella caser-
ma di Bolzaneto, è inconsistente, una
beffa, un’offesa a un paese che si dice
democratico. Anche un pericoloso pre-
cedente la cui morale è che omertà e
spirito di corpo vincono sempre rispet-
to ai fondamenti democratici.

Dopo sette ore di camera di consi-
glio la V sezione penale della Cassazio-
ne ha confermato le sette condanne di-
sposte in Appello ad agenti di polizia,
carabinieri, agenti penitenziari e infer-
mieri accusati di aver picchiato, umilia-
to e offeso (lesioni personali aggrava-
te) giovani raccattati per caso nelle
strade di Genova, quindi anche perso-
ne che non avevano avuto alcun ruolo
nelle devastazioni, Confermate anche
le quattro assoluzioni di altrettanti uo-
mini delle forze dell’ordine. Nessuno,
tra indulto e attenuanti, finirà in carce-
re. Tutti rischiano una sanzione disci-
plinare da parte della loro stessa pub-
blica amministrazione (possiamo im-
maginare di quale intensità). Ulteriore
beffa: rendendo definitiva la condan-
na, la Cassazione ha anche ridotto i ri-
sarcimenti che in ogni caso saranno ri-
conosciuti in sede civile, cioè chissà co-
me e quando. La sentenza di secondo
grado (5 marzo 2010) aveva stabilito
dieci milioni di risarcimenti da suddivi-
dere tra le 150 vittime ammesse tra le
parti civili. Ora non ci sono più neppu-
re questi.

Per comprendere fino in fondo l’in-
sopportabile beffa di queste sentenza,
occorre ricordare almeno un paio di co-
se. La prima: erano 44 gli imputati
quando è cominciato il processo, tutte
posizioni definite e riscontrare con te-
stimonianze coincidenti non solo delle
vittime ma anche di qualche agente in
servizio che s’è messo la mano sul cuo-
re, ha ascoltato la coscienza e ha parla-

to. Solo che per 37 imputati è scattata,
dopo 12 anni di processi, la prescrizio-
ne. Perchè il vizio della dilazione nei
processi non è appannaggio esclusivo
di Berlusconi.

La seconda: la pochezza, quasi insus-
sistenza delle condanne, nasce dal fat-
to, più volte denunciato dai pm sia in
primo che in secondo grado, che il no-
stro codice penale non contempla il
reato di tortura. «E quelle avvenute al-
la caserma di Bolzaneto erano decisa-
mente torture» hanno detto i magistra-
ti nelle loro requisitorie.

«Gli agenti, dalla finestra della cella,
ci insultavano: "puttane", "troie", "ora
vi scopiamo tutte"» ha raccontato in au-
la una ragazza di 25 anni arrestata la
sera del 20 luglio 2001. La sua deposi-
zione portò alla luce tutto il repertorio
di insulti e umiliazioni sessiste subito
dalle ragazze. «Gli agenti dicevano che
le avrebbero dovute stuprare come in
Bosnia» è riportato in un altro verbale.
Minacce di stupro che i pm hanno volu-
to sottolineare nella memoria. «Come
in ogni caso di tortura, avvennero gra-
zie all’impunità percepita, ovvero quel
meccanismo fatto di omissioni per cui i
responsabili non vengono puniti e le
vittime terrorizzate hanno paura di de-
nunciare i maltrattamenti subiti».

E che dire del personale medico pe-
nitenziario? Un altro verbale: «Al medi-
co avevo raccontato che mi avevano
rotto il labbro, ma lui disse che me l’ero
fatto da solo».

Per come s’erano messe le cose in
questo processo, per i familiari è già
una buona cosa che alla fine ci siano
state sette condanne e tutti gli altri pre-
scritti (quindi non assolti). «Significa
che le torture e i soprusi sono avvenuti,
solo che non abbiamo il reato per con-
dannarli» diceva ieri Enrica Bartesa-
ghi, mamma di una delle giovani finite
a Bolzaneto. Adesso i familiari chiedo-
no l’introduzione del reato di tortura e
«le scuse da parte dello Stato perchè è
lo Stato che ha umiliato e abusato dei
nostri figli».

Si chiude, nei fatti, con questa sen-
tenza, la pagina nera del G8 di Genova.
Di quei giorni in cui, è scritto in senten-
za, «sono stati sospesi di diritti demo-
cratici». Il bilancio è insufficiente. Han-
no pagato, molto, i funzionari di polizia
che fecero irruzione alla Diaz. Ma solo
alcuni e, possiamo dire, forse quelli me-
no colpevoli di altri. Storia drammati-
ca. Da cui non è nato alcuna forma di
riscatto.

Ad Aosta, a restituire le chiavi dell’uffi-
cio insieme alla lettera di dimissioni,
Antonio Ingroia conta di andarci per
martedì prossimo, o comunque entro
il 20. Che la usi qualcun altro quella
stanza che la Procura gli avrebbe già
assegnato, al secondo piano ammezza-
to del tribunale valdostano. Lui sbatte
la porta, niente di inaspettato inten-
diamoci, e si toglie la toga

«Lascio con un sentimento misto:
amarezza perché abbandono la magi-

stratura dopo 25 anni; entusiasmo per
questa nuova avventura politica», di-
ce il magistrato in conferenza stampa
a Roma, dove si presenta da leader di
Azione Civile, il nuovo soggetto politi-
co del quale annuncia l’Assemblea Na-
zionale per il prossimo 22 giugno. «Fir-
merò le mie dimissioni e restituirò le
chiavi del mio ufficio al mio capo, Ma-
rilinda Mineccia», scandisce bene. «Il
provvedimento del Csm è stato politi-
co, non c’è spazio per me e il mio mo-
do di fare magistratura. Chi tocca cer-
ti fili muore. Non potevo aspettare le
decisioni di merito della giustizia am-
ministrativa che si sarebbe pronuncia-
ta a febbraio del 2014. Non potevo
aspettare così tanto tempo», ha ag-
giunto. Così dice no a quel trasferi-
mento, a quel confino ad Aosta.

La decisione non sorprende nessu-
no. «Ingroia lascia la magistratura per
la politica? Ce ne faremo una ragio-
ne», commenta Michele Vietti, il vice-
presidente del Consiglio superiore del-

la magistratura, a margine di un fo-
rum dedicato a «Crisi ed insolvenza
delle società private e pubbliche».

Sarcastico il pidiellino Maurizio Ga-
sparri. «Non è grave che Ingroia lasci
la toga. È grave che l’abbia indossata.
Chiederà scusa per aver definito Cian-
cimino Jr un’icona antimafia?», chie-
de polemicamente attraverso Twitter.

Pure ad Aosta sembra che nessuno
batta ciglio. «Ho ribadito e sottolinea-
to sempre anche a lui - commenta il
procuratore capo di Aosta, Marilinda
Mineccia - che magistratura e politica
sono due ambiti importantissimi per
la nostra società ma in sé incompatibi-
li, perché hanno implicazioni total-
mente diverse. Quindi il dottor In-
groia da tempo ormai ha questa deci-
sione difficile da prendere. A questo
punto avendo lui continuato a fare atti-
vità politica, come egli stesso dice, la
situazione si è obbligata». E quindi Mi-
neccia ammette: «Me l’aspettavo. An-
che perché qui ad Aosta non c’è dire-

zione distrettuale antimafia, tanto
che quando si sono seguiti casi di ma-
fia, come il recente «Tempus venit»
sul tentativo di estorsione mafiosa a
imprenditori valdostani, il nostro so-
stituto Daniela Isaia è stato aggregato
a Torino».

Prova a gettare delle ombre, inve-
ce, la pidiellina Jole Santelli, che affi-
da il suo attacco a una nota stampa:
«Le motivazioni con cui la prima com-
missione del Csm apre il procedimen-
to per il trasferimento per incompati-
bilità ambientale del procuratore di
Palermo Messineo sono inquietanti -
dice Santelli - e lasciano aperti nume-
rosi interrogativi». «Cosa significa -
chiede - che il procuratore Messineo
era condizionato dal suo aggiunto In-
groia, il quale conservò per ben cin-
que mesi nei suoi cassetti intercetta-
zioni che riguardavano lo stesso pro-
curatore?».

Insomma, anche l’addio alla magi-
stratura per Ingroia non è privo di po-
lemiche. E sui social network se ne
consumano altre. «Credo che lei
avrebbe potuto fare molto di più per
la magistratura che per la politica», è
il messaggio che gli giunge da Twitter,
a firma di Simone Caruso. E Antonio
Ingroia, ormai da ex magistrato, ri-
sponde: «Probabilmente vero, ma me
lo hanno impedito».

LaCassazioneconferma
lesettecondanne
adagentiecarabinieri
(e lequattroassoluzioni)
manessunotra indulto
eattenuanti finirà incarcere
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Bolzaneto, tutti liberi
e risarcimenti ridotti

Il leader del Movimento 5 stelle Beppe Grillo FOTO RAVAGLI/ TM NEWS - INFOPHOTO

Ingroia, addio con polemiche
Vietti: ce ne faremo una ragione
● Il leader di Azione
Civile: lascio la toga, il 18
ad Aosta per dimettermi
Il procuratore capo
Mineccia: me l’aspettavo
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IlpresidenteGrasso:
laverariforma
è accelerare sui tempi
«Lavera riformadella giustiziaè
proprioaccelerare i tempi della
giustizia».Loha detto ieri alKing’s
CollegediLondra ilpresidente del
SenatoPietroGrasso, invisita
ufficialenella capitalebritannica.
Rispondendoalladomandadi una
giovaneseduta inplatea, Grassoha
aggiunto:«Nonessendoci riuscitoda
magistrato,passando inpolitica ho
seguito lostesso ideale. Ho
presentatoun disegno di legge e
pensavodi essere utilecome
parlamentarealla riforma della
giustizia.Ma -hadetto con ironia -
poiho scopertoche dapresidente
delSenatonon possopresentare ddl
evotare. Eppure farò tuttoquello
chepotrò fare».

ai danni di una senatrice coraggiosa
«colpevole» di aver addebitato al ca-
po una quota di responsabilità nei
più recenti rovesci elettorali: ecco il
sintetico e approssimativo rosario
di situazioni che hanno tolto al Mo-
vimento lo charme di cui aveva go-
duto e a Grillo l’insindacabilità poli-
tica che pure anche in queste ore
cerca di difendere con ogni mezzo.

Fo - ci fidiamo dei resoconti, non
eravamo presenti – ha precisato che
secondo lui è necessaria la creazio-
ne di una struttura portante che for-
mi i giovani dando loro spazio. Quin-
di, Dario pone una questione di po-
tere nella forza politica che pure so-
stiene con determinazione. Altri ar-
tisti italiani che pure avevano segui-
to con entusiasmo il decollo
dell’astronave restano ora a
mezz’aria oppure macinano delusio-
ne per quel che, fondamentalmen-
te, non è accaduto: M5S, una volta
entrato in Parlamento, è stato tenu-
to da Grillo a bagnomaria dopo aver
chiuso porte e finestre, un inutile
riccio, mentre il capo menava ceffo-
ni a destra e a manca.

Che ne è stato dei favori di Mina,
di Fiorella Mannoia, di Celentano,
di Venditti? È il momento dei dubbi,
della fiducia ritirata e davvero non è
colpa loro.
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Una volta erano «I Giovani turchi», la
squadra compatta di nuovi volti più vi-
cina a Pier Luigi Bersani. Oggi, che que-
sta definizione diventa impegnativa
per oggettivi fatti di attualità in Tur-
chia, sono in pieno mutamento politico
interno al Pd, non più squadra, ma (più
o meno) giovani democrat che in vista
del congresso prendono strade diverse
e seppur nello stesso governo non man-
cano di cantarsele. Discutono il mini-
stro Andrea Orlando, ormai vicino
all’ala dalemiana, sostenitore di Gian-
ni Cuperlo, in corsa per la segreteria, e
il viceministro Stefano Fassina, su posi-
zione bersaniana. Discutono sulla pla-
tea degli elettori alle primarie, sul profi-
lo del partito e sulla quantità di critica
e autocritica rispetto agli ultimi tre an-
ni di vita della creatura democratica.
Discutono anche i renziani, i bersania-
ni e franceschiniani perché adesso si
entra nel vivo e lunedì si riunirà la Com-
missione che dovrà disegnare le nuove
regole per il congresso e dunque l’even-
tuale modifica dello Statuto.

Acque agitate? Un po’ più del solito
ma meno di quanto accadrà quando la
discussione entrerà nel vivo e alla fine
bisognerà decidere. «Almeno sul per-

corso lo troviamo un equilibrio?», chie-
de Antonello Giacomelli, vicepresiden-
te dei deputati Pd, di fede franceschi-
niana. Areadem, l’area di cui il mini-
stro Dario Franceschini è il leader, non
intende, per ora, farsi tirare in questa
guerra a distanza che bersaniani e ren-
ziani proprio sulle regole stanno por-
tando avanti, il ministro per i Rapporti
con il Parlamento è convinto che le re-
gole vadano scritte insieme al sindaco
di Firenze, ma Giacomelli inizia a teme-
re che scatti la logica dei veti incrociati
e il partito resti impantanato. Walter
Veltroni l’altro ieri ha ribadito quello
che pensa da sempre: il segretario del
Pd è anche il candidato alla premier-
ship. Guglielmo Epifani - che oggi par-
teciperà al Forum dei progressisti euro-
pei a Parigi, con Harlem Désir e Martin
Schultz - intende proporre la modifica
dello Statuto e separare le due figure e
forse lo fa non solo pensando al futuro
più lontano ma anche alla stretta attua-
lità: un segretario che guarda a Palazzo
Chigi come candidato naturale del par-
tito potrebbe essere fatale per la dura-
ta del governo Letta. «Personalità co-
me Gianni Cuperlo e Matteo Renzi han-
no caratteristiche diverse e comple-
mentari e sarebbe un grave errore met-
terle in competizione - dice Dario Gine-
fra, sostenitore della modifica statuta-
ria-. Il Pd deve imparare a giocare di
squadra per evitare inutili corse autole-
sioniste. Siamo in grado di avere un ot-
timo segretario e un imbattibile candi-
dato alla Presidenza del Consiglio». E
mentre Cuperlo conferma la sua candi-
datura e Fabrizio Barca la sua non can-
didatura, dicendo che il Pd è «la cosa
meno lontana dal partito che uno vor-
rebbe in un Paese. Un partito così po-
trebbe costruire in un’interazione con-
tinua, anche conflittuale e accesa con
le organizzazioni dello Stato, l’itinera-
rio di revisione della spesa. Il Pd lo fa
poco, e parla sempre e solo di perso-
ne», Renzi per ora non si pronuncia su
quale formula preferirebbe. I suoi rac-
contano che è ormai prossimo l’annun-
cio della sua discesa in campo per la
scalata al partito ed è certissima la sua
intenzione a non lasciarsi «fregare dal-
le regole». Non stavolta.

Spetterà alla Commissione trovare
la quadra, non solo sulla figura del se-
gretario, ma anche e soprattutto sulla
platea elettorale e il percorso stesso
del congresso che Epifani vuole dal bas-

so verso l’alto, prima i circoli e poi la
discussione nazionale.

L’articolo 2 dello Statuto al 3° com-
ma definisce «elettori/elettrici» iscritti
e non iscritti al Pd che dichiarino di ri-
noscersi nella sua proposta politica e
che «accettino di essere registrate
nell’Albo pubblico delle elettrici e degli
elettori». I renziani temono che Bersa-
ni voglia limitarle, accuse che l’ex se-
gretario respinge: «Io voglio solo bene
al Pd perché penso che serva all’Italia.
Ma come si può pensare che Bersani
pensi a primarie chiuse? Per aprirle ho
persino modificato lo statuto. Da dove
tirate fuori certe leggende metropolita-
ne?», dice intervenendo ad Agorà. Posi-
zione che ribadisce Fassina, «il nuovo
segretario deve essere eletto con prima-
rie aperte che consentano a iscritti ed
elettori del Pd di poter partecipare».
Ma le diffidenze restano intatte. Orlan-
do torna ancora sul documento stilato
nei giorni scorsi dai bersaniani: «Sono
convinto che nel documento non ci sia
una seria autocritica sul perché tutti
quanti, compreso il sottoscritto, non
siamo riusciti a fare le cose che aveva-
mo promesso al Congresso e quando
Bersani è diventato segretario del parti-
to», provocando al risposta di Fassina:
«Il mio collega ministro Andrea Orlan-
do dice che nel documento che ho fir-
mato c’è poca autocritica, io invece ri-
tengo che c’è una profonda autocritica
su come siamo stati nel governo Mon-
ti». Posizioni distanti tra due ex Giova-
ni turchi che oggi in vista del congresso
guardano in direzioni opposte.

SONDAGGI

Il successoalleamministrativefacrescerePdecentrosinistra
Il successoalleelezioni
amministrativespinge inalto il
centrosinistra cheregistra un
incrementodell’1,6%rispettoalla
precedenterilevazione. A trainarne la
crescitaè il Partito Democraticoche
aumenta iconsensi sia rispetto alla
scorsasettimana (+1,3%) che sulle
politiche(+2,7%). Indiminuzionedi
mezzopuntopercentuale, invece, i
consensidelPopolo dellaLibertà. La
distanzatra ledue principale forze
politichesi riduce, però,a un punto
percentuale, rispettoai sette

registrati il 2maggio.Nelcomplesso è
tutto il centrosinistra a far registrare
unadinamicapositiva, recuperando
terrenosulcentrodestra, (-1,8%
questasettimana, -4,3% la scorsa).
Ancorasegnonegativoper il
MovimentoCinque Stelle (-0,8%
rispettoalla precedenterilevazione e
-7,6%rispettoallepolitiche) che per
lasesta settimanaconsecutiva fa
registrareuna diminuzionedei
consensi.Flessioneanche per l̀ area
Monti,mentre crescono iconsensi per
ipartiti di sinistrache facevano

riferimentoa Rivoluzione Civile. In
calo la fiducianel governoLetta
(-1,2%rispettoalla scorsa settimana)
cheresta, comunque, su livelli elevati
ecomunquesuperiori al consenso
politicodeipartiti dellamaggioranza
che(quota diquanti indicano un
partitosul totale degli intervistati).
Quest`ultimocresce dello0,7%
rispettoalla precedenterilevazione e
diquasi settepunti rispetto aquando
siè insediato ilgoverno, segnoche la
coabitazione,al momento,non
deteriora iconsensi ai partiti.

P iano piano vogliamo riportare
la scuola al centro delle strate-
gie del governo sia anche in

funzione dell’occupazione giovani-
le». Da un convegno del Pd toscano a
Firenze la ministra della Pubblica
istruzione, Maria Chiara Carrozza, ri-
badisce la centralità del tema
dell’istruzione, dopo le polemiche
esplose nelle scorse settimane all’in-
terno del governo a proposito delle
scarse risorse destinate al settore.
Scuola come chiave, anche per co-
struire il futuro in termini di svilup-
po. «Per la scuola - ha aggiunto Car-
rozza- bisogna definire le priorità e
poi individuare una serie di interven-
ti. Ne stiamo discutendo con il Consi-
glio dei ministri - ha aggiunto - e con
il ministro dell’Economia».

ALTERNANZASCUOLA-LAVORO
La ministra ha ribadito la necessità
di «puntare sull’alternanza scuola-la-
voro, sulle scuole professionali e su
tutti i percorsi che vedono uno scivo-
lo verso il lavoro. Dobbiamo vedere
la scuola come uno strumento per
l’occupazione».

Una delle questioni centrali riguar-
da le strutture: «Dal bando all’asse-
gnazione, fino al cantiere occorre
troppo tempo e bisogna velocizzare il
processo per l’edilizia scolastica. Su
questo fronte, ha aggiunto Carrozza,
«da una parte stiamo lavorando alla
semplificazione e alla sburocratizza-
zione del processo per gestire i finan-

ziamenti che già sono stati dati;
dall’altra stiamo pensando a una valu-
tazione dei fondi immobiliari, e con
la presidenza del Consiglio anche ad
una misura di finanziamento alle nuo-
ve scuole anche attraverso la Banca
europea degli investimenti».

Altro tema, l’esame di maturità:
«Vedo l’esame di maturità molto im-

portante nell’ambito del percorso dei
ragazzi, perchè è una tappa fonda-
mentale che ricorderanno per tutta
la vita. È importante - ha sottolineato
- che gli studenti facciano l’esame di
maturità pensando anche a cosa si
vuol fare dopo. Ecco perchè è impor-
tante che il nostro Paese investa
sull’orientamento».

Ancora più esplicita, a questo pro-
posito, la ministra in un’intervista a
un settimanale: «Bisogna ripensare
sia l’esame, sia l’ultimo anno delle
superiori». E ancora: la digitalizza-
zione è ineludibile, ma non è al pri-
mo posto. In quanto alle donazioni
private, si dice favorevole: non a ca-
so, alla scuola superiore Sant’Anna
di Pisa, dov’era rettore, aveva crea-
to un fondo per le donazioni libera-
li.

PUNTARESULLA RICERCA
Infine, il tema della ricerca, così tan-
to bistrattata. «L’Italia - ha detto an-
cora la ministra nel convegno di Fi-
renze - non può non avere un piano
nazionale per la ricerca che defini-
sca le strategie. Ecco, dunque, che
dobbiamo attivare il piano naziona-
le della ricerca per capire quali so-
no le necessità del nostro Paese.
Dobbiamo poi investire sui ricerca-
tori - ha continuato Carrozza - e ca-
pire se riusciamo ad uscire da quel-
la logica del blocco del turn over
che penalizza troppo l’università, la
ricerca e anche la scuola».

Carrozza: la scuola torna centrale per il governo

POLITICA

Pd, verso l’intesa
sulle primarie aperte

M.ZE.
ROMA

. . .

Oggi Epifani a Parigi
al Forum dei progressisti
europei, con Désir
e Schultz

LaministradellaPubblica
Istruzioneaun’iniziativa
delPdaFirenze:
«Definiamolepriorità
egli interventianche
per l’ediliziae la ricerca»
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ILCONVEGNO

● Bersani: mai stato
per una competizione
chiusa, da segretario
ho perfino modificato
lo statuto
● Lunedì la riunione
per le nuove regole
del congresso
● Botta e risposta
tra Orlando e Fassina
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S
econdo Bersani,quella
che abbiamo subito il
24-25 febbraio non è una
sconfitta-resa bruciante
dal dimezzamento dei vo-
ti del nostro avversa-

rio-ma la «dimensione numerica insod-
disfacente» del risultato elettorale del
Pd. Nelle fitte nove pagine del docu-
mento-contributo al Congresso emer-
so dalla riunione dei «federatori» - per
carità, non una corrente - convocati
dall’ex segretario, non si trova altro
giudizio severo sul voto, se non quello
espresso nelle prime righe - dove si de-
finisce l’esito elettorale «diverso da
quello auspicato». Mentre nel capitolo
terzo del documento si torna a parlare
di «vittoria elettorale», per quanto «di-
mezzata».

Tanta sottovalutazione - così poco
corrispondente al sentimento diffuso
tra i nostri militanti ed elettori - non
può sorprendere. Essa infatti è un ap-
prodo quasi obbligato, se si vuole soste-
nere - come vogliono gli autori - che la
causa determinante del voto-assoluta-
mente prevalente su ogni altra sia sta-
ta la politica di austerità impostaci
dall’Europa (e il sostegno al governo
Monti). È una tesi che non sta in piedi.
Non perché l’incapacità delle istituzio-
ni comunitarie di guidare un aggiusta-
mento simmetrico degli squilibri inter-
ni all’Unione monetaria - con politiche
fiscali espansive nei Paesi creditori e in
surplus di bilancia commerciale, e poli-
tiche di riforme strutturali nei Paesi de-
bitori e in disavanzo- non sia fonte di
delusione, rancore e rabbia verso il
processo stesso di integrazione euro-
pea. Ma per la banale ragione che il
solco che ci divide dai Paesi del
nord-Europa si è venuto scavando e ap-
profondendo ben prima dell’esplosio-
ne di quella che viene impropriamente
chiamata crisi dell’Euro: tra il 1999 e il
2011 il Prodotto per occupato e aumen-
tato del 10% nel nord e solo del 3,5%
nel sud. E il divario e cresciuto, nel de-

cennio, anche per tutti gli altri indica-
tori di buongoverno usati dalla Banca
mondiale: rispetto della legalità, effica-
cia della P.A., qualità della regolazio-
ne, stabilità politica. Se da vent’anni
non riusciamo a realizzare- quando go-
verniamo - e non riusciamo a proporre
credibilmente - quando siamo all’oppo-
sizione - riforme in grado di rilanciare
qualità e quantità dello sviluppo, non è
colpa né della (giustamente ) vitupera-
ta austerità a senso unico, né del gover-
no Monti (che ci ha salvato dal default
e ha fatto anche scelte «di sinistra»,
che noi non eravamo stati capaci di fa-
re: imposte patrimoniali e interventi
per l’equità intergenerazionale nel si-
stema previdenziale).

Quanto alle condizioni dei lavorato-
ri, basterà ricordare che tra il 2000 e il
2010, in media, i salari si sono aggiudi-
cati, in Italia,solo il 72% del valore ag-
giunto. Mentre in Germania questa
quota e stata pari all’83% e in Francia
all’83,3%. Colpa delle tasse? In parte:
in Italia - che vanta il record mondiale
del total tax rate, la pressione fiscale
sul lavoro e sul l’impresa - esse si sono
divorate l’11,5 % del valore aggiunto,

contro il 5,7 della Germania e il 6 della
Francia. Salari bassi, tasse alte, profit-
ti cresciuti più dei salari (quando l’eco-
nomia andava bene): anche questo col-
pa della Merkel e di Monti? Via... Se
invece di cercare, oltre confine, le col-
pe della «mezza vittoria», si fa lo sforzo
di trovare le cause della pesante scon-
fitta,tutto diventa più chiaro: il Pd ha
pensato di poter rispondere ad una do-
manda di cambiamento radicale, in tut-
ti i campi, con una proposta di aggiu-
stamento ai margini. Il sistema politi-
co costituzionale? Sì, ma a suo tempo.
Ora vinciamo col Porcellum, che ’sta-
volta conviene a noi, poi si vedrà. L’oc-
cupazione per i giovani? Intanto faccia-
mo costare di più il lavoro precario,
poi vedremo. Le tasse? Intanto dicia-
mo anche noi che toglieremo l’Imu,
poi vedremo se c’è modo di ridurre la
pressione fiscale sul lavoro e sull’im-
presa. La spesa pubblica? Per ora dicia-
mo che taglieremo gli sprechi, che va
sempre bene e non allarma nessuno.
Poi, dal Governo, cercheremo di esse-
re più precisi. Si è così aperto uno iato
drammatico tra la domanda degli ita-
liani - in particolare produttori del set-

tore privato, donne, giovani, precari e
disoccupati - e la nostra offerta politi-
ca. Loro,assai più e assai prima dell’Eu-
ropa, ci chiedevano radicali riforme
strutturali e stabilità politica: noi ab-
biamo risposto con l’usato sicuro e l’al-
leanza - forse,e in ogni caso per il dopo
voto, perché prima dovevamo vedere
se, col pieno dei «nostri» e grazie alla
protesi del Porcellum, potevamo farne
a meno- tra i Progressisti (l’unità della
sinistra) e i Moderati (il Centro orga-
nizzato intorno a Monti). Non poteva
funzionare, e non ha funzionato. Per-
ché allora Bersani insiste? No, non è
questione personale. Attraverso la sot-
tovalutazione della sconfitta, che vie-
ne fatta derivare dal solo vincolo ester-
no, Bersani vuole indirizzare il prossi-
mo Congresso: «Sonfronto sui conte-
nuti politici prioritario rispetto a quel-
lo sulle candidature». Come se leader e
linea politico-programmatica non fos-
sero due inscindibili componenti di un
unico progetto. Come se il Pd,che ha
perso le elezioni per deficit di innova-
zione e di ambizione del suo progetto,
potesse ora candidarsi a governare
l’Italia senza far incarnare la sua Agen-
da 2020 da un leader vero, scelto da
milioni di persone, esplicitamente
orientato a cambiare il Pd, per poter
poi cambiare il Paese. Come se fosse
stato possibile «pensare» il new labour
senza Blair. O la Spd della neue mitte e
di Agenda 2010 senza Schroeder... Se-
parazione dei «contenuti» dalla leader-
ship ; primarie aperte... «agli iscritti»;
prima i congressi dei circoli e l’elezio-
ne dei segretari provinciali e poi la pre-
sentazione delle mozioni e dei relativi
candidati a Segretario nazionale (con
l’obiettivo di impedire che una forte
proposta nazionale informi di se è fac-
cia da linea guida del prossimo con-
gresso). Proposte legittime, ovviamen-
te. Ma, una per una e complessivamen-
te, del tutto contrastanti con l’esigenza
di ricostruzione del Pd che tutti ci ani-
ma.

Stefano Fassina
vice ministro all’Economia
FOTO LAPRESSE

«Il partito è cresciuto male
Ora una costituente delle idee»
MARIAZEGARELLI
ROMA L’INTERVISTA

PietroFolena

«IlPdsmettadiessere
unaconfederazione
deicapi-corrente
esidotidiunprogramma
fondamentale,
sulmodellodellaSpd»

VENDOLA

Attaccoalgoverno:«Devecapovolgere lapoliticadiausterità»
«Iohocapitoche ilgoverno intende
rinviare l’aumentodell’Iva. Maanche
no.Che intende abolire l’Imu. Ma
ancheno. Ho capitoche ci sono
poche idee,maconfuse, eche sigira
avuoto attornoalla crudezza dei
problemiche meritano». Nichi
Vendola, in un’intervistaall’agenzia
Dire,dà un giudizio tranchantdel
governoLetta.«Nonservono
rispostepropagandistiche- dice il
leaderdi Sel- ma le risposte,per
esseredi verità,dovrebbero avere la
forzadi sradicarequellaviolenta

impostazionedell’Europapeggiore,
checi stasoffocando con le politiche
dell’austerity».

PerVendola«senzamettere in
discussionequelle politiche l’Italia
nonsi salverà. E nonèpossibile
immaginareche tutta l’Europa sia
ricattatadal fatto chebisogna
attendere leelezioni politiche in
Germaniaper poter finalmente
capovolgere il segnodi
quell’austerityche èdiventata la vera
causadelloschianto edella povertà
in tutto il vecchiocontintente e in

Italia».L’Europa- haproseguito il
leaderdi Sel - oggihaun «assetto
criminale.È criminale- spiega -non
accorgersidi quanto si stia
procedendoversoun baratro. È
criminalenonvedereche l’Europa ha
bisognodi respirare, che la crescita
dellageografiadella povertà si
proiettacomeun problema
drammaticodi tenutadella
convivenzacivile edemocratica in
tutto il vecchiocontinente.È
criminalenoncapire che l’Europasi
staschiantando»

Neldocumentobersaniano
sottovalutata lasconfitta
elettorale.Aunadomanda
dimutamentoradicale
siè rispostoconuna
propostadiaggiustamento

L’INTERVENTO

Il fermento c’è eccome, perché di fatto
il congresso Pd è aperto e la crisi demo-
cratica, malgrado il successo del 16 a 0
alle amministrative, è tutta lì: aperta
dal giorno delle elezioni politiche di
febbraio. Il Laboratoriopoliticoperlasini-
stra, associazione che raccoglie al suo
interno iscritti e non al Pd, vuole arriva-
re all’appuntamento d’autunno con un
proprio contributo, una «Costituente
delle idee», per contribuire a rifondare
il partito. Intanto venerdì prossimo or-
ganizza insieme ad altre associazioni,
(tra cui Lavoro e Welfare, di Cesare Da-
miano, Politicaesocietà.itdi Vannino Chi-
ti) un’Assemblea aperta presso la Sala
del Garante, in Piazza Montecitorio a
Roma, per avviare la discussione sui
contenuti sui quali far ripartire in mo-
tore che sembra andato in blocco.
Pietro Folena, il «laboratorio politico
per la sinistra» di cui lei fa parte, fa
un’analisi spietata dello stato di salute
delpartitodemocratico. Logorato dalle
correnti,daunmetodo“centralisticoed
elitariodidirezione politica”...
«Si tratta di una critica a questa prima
fase della storia del Pd, nato con l’idea
di un partito leggero, non legato alla
società, fondamentalmente elettorale,
basti pensare all’articolo dello Statuto
dove si dice che il segretario è il candi-
dato premier... Pier Luigi Bersani di-
venne segretario criticando questa op-
zione ma non è stato sufficiente a cam-
biare le cose perché il Pd è apparso co-
me una sorta di confederazione di ca-
pi-corrente e non di idee, che sarebbe
naturale».
E in vista del congresso, malgrado tutti

critichino questo aspetto, non sembra
che stia cambiando molto. Non crede
che i democratici siano vittime delle di-
namiche che ognuno di loro critica ma
poipratica?
«È esattamente così, malgrado tutti gli
errori commessi le dinamiche restano
le stesse. Noi con la Costituente delle
idee, che verrà presentata con un ordi-
ne del giorno alla prossima direzione
del Pd, partiamo da una considerazio-
ne, dalla necessità di rimettere al cen-
tro del dibattito i contenuti. Non può
ridursi tutto a una recita di fedeltà a
questo o quel capetto. L’Spd nel 1959
lo chiamava il “programma fondamen-

tale” e si liberò dei dogmi marxisti per
arrivare ad una visione più concreta
delle riforme: noi oggi dovremmo fare
esattamente così. Partiamo da una di-
scussione sul programma di fondo di
questo partito, da una critica a questo
liberismo sfrenato, alla svalutazione
del lavoro, alla mercificazione predato-
ria di tantissimi aspetti della vita delle
persone. Senza estremismi, ma senza
fare sconti. Non possiamo continuare
soltanto in questa lotta fra leader, frut-
to di questo ventennio berlusconiano
che ha contagiato tutti».
Ognivolta chesiparladi leaderismonel
Pd si pensa a Matteo Renzi. Anche lei si
riferivaalgiovanesindaco?
«Non personalizzo, anche se il pensie-
ro culturale di fondo attorno a cui ruo-
ta l’azione politica di Renzi non lo con-
divido affatto. Renzi ha una grandissi-
ma abilità, molti negli ultimi giorni de-
finendolo un talento gli consigliano di
studiare di più, io credo che abbia stu-
diato e proprio per questo non mi con-
vince affatto quello che dice. Resto con-
vinto che una sinistra nuova debba fon-
dare la sua azione politica sull’egua-
glianza in questo tempo. Ne parla Papa
Francesco e noi che facciamo? Ripropo-
ne lo schema degli anni Ottanta della
meritocrazia?».
Non la convince Renzi. E Gianni Cuper-
lo?
«Prima delle persone voglio parlare
dei programmi e del progetto politico
che abbiamo per il Pd».
Maleideeallafinesarannorappresenta-
teanchedaunnomeuncognomealcon-
gresso.
«Dopo che ci si è confrontati anche nei
circoli sulle idee e sul profilo del Pd si
arriverà anche ai nomi, visto che il con-

gresso si esprime in candidature. Ma
prima voglio sapere come ci collochia-
mo in Europa, se l’eguaglianza diventa
un valore fondante, se respingiamo il
presidenzialismo, che è l’estrema con-
seguenza di questa una visione leaderi-
stica. Personalmente posso dire di ave-
re molto apprezzato alcune cose
espresse da Cuperlo in questi ultimi
giorni, a partire dal valore dell’egua-
glianza. Ma ho apprezzato anche alcu-
ne riflessioni di Fabrizio Barca sul radi-
camento territoriale del partito».
Barca ha definitivamente sgombrato il
campodadubbidicendochenonsican-
diderà.
«Ho letto che non intende candidarsi,
ma il suo contributo resta importante
nella discussione che stiamo aprendo.
Quello che voglio dire è che noi in que-
sto momento non abbiamo bisogno di
una nuova guerra tra leader, dobbia-
mo scardinare alla radice questo mec-
canismo che ci ha portato nello stato di
crisi in cui versa il partito. Oggi c’è biso-
gno di capire cosa vogliamo essere».
Parliamo di cosa vorrebbe lei che fosse
questopartito.Più di sinistra?
«Non deve essere un partito di centrosi-
nistra vago che non è capace di fare del-
le scelte chiare ma di sinistra, che guar-
da al centro e allarga i suoi orizzonti.
Non deve essere un Pd che dall’istanza
cristiana fa discendere una visione mo-
derata ma una visione dell’eguaglianza
di cui parla anche papa Francesco e in
grado di fare scelte radicali in campo
ambientale».
Il ruolodegli iscrittiqualedeveessere in
questo partito non liquido ma neanche
troppopesante?
«Agli iscritti deve essere restituita la pa-
rola anche nei circoli e non perché ap-
partengono ad una corrente che deve
riferire a un consigliere comunale che
deve riferire ad un deputato in una filie-
ra rigida che toglie anima al partito
stesso. E dico questo difendendo le pri-
marie, ma non si può vivere solo di que-
sto. Un partito è condivisione di valori,
prima di tutto e poi è passione. Ridia-
mo passione alla politica».

ENRICO MORANDO

Serve un leader che cambi il Pd per cambiare il Paese
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L
a sentenza della Corte Suprema de-
gli Stati Uniti sulla brevettabilità dei
geni umani era attesa da tempo. L’in-
tera vicenda era iniziata con la sen-
tenza di una Corte distrettuale di
New York, che si era già espressa in

questo senso. La decisione era poi stata rovescia-
ta, nel luglio del 2011, dalla Corte d’Appello del
Circuito federale, che aveva invece riconosciuto
la brevettabilità del Dna isolato artificialmente e
confermato sostanzialmente la sua decisione an-
che dopo un primo invito della Corte Suprema a
riconsiderare il caso. Di qui un nuovo ricorso e la
decisione finale, ancora più significativa in quan-
to presa all’unanimità: i geni umani non possono
essere brevettati.

Per capire le possibili conseguenze di questa
sentenza è sufficiente ricordare che si discuteva
in concreto di due geni la cui mutazione determi-
na un alto rischio di cancro ovarico e della mam-
mella (Brca-1 e Brca-2): riconoscere che questo
tipo di conoscenza non può essere «privatizzato»
e trasformato in fonte di profitto cambia evidente-
mente le condizioni della ricerca in questo campo
e quelle di accesso ai nuovi mezzi diagnostici e
terapeutici che già si sono resi disponibili. Angeli-
na Jolie, annunciando la sua scelta di sottoporsi
ad una doppia mastectomia preventiva, aveva an-
che confessato il suo disagio per la consapevolez-
za di potersi permettere ciò che per altre donne
resta impossibile per ragioni meramente econo-
miche. La sua scelta continuerà probabilmente a
far discutere ed evidentemente nulla cambia ri-
spetto al problema di chi debba sostenere i costi
di un intervento chirurgico. Ma prima di operare
bisogna sapere e per questo la sentenza della Cor-
te Suprema viene largamente interpretata come
un passo nella direzione di una più ampia condivi-
sione dei benefici del progresso scientifico.

Ci sono però due osservazioni da fare. La pri-
ma è che la questione discussa negli Stati Uniti
era aperta da tempo anche altrove. L’argomento
utilizzato dalla Corte del Circuito federale corri-
sponde per esempio a quello impiegato nel 1998
dall’Unione europea nella Direttiva sulla prote-
zione giuridica delle invenzioni biotecnologiche.
Il corpo umano e la semplice scoperta di uno dei
suoi elementi, «ivi compresa la sequenza o la se-
quenza parziale di un gene, non possono costitui-
re invenzioni brevettabili». Questa conclusione,
tuttavia, non si applica quando il brevetto è richie-
sto per «un elemento isolato dal corpo umano o
diversamente prodotto mediante un procedimen-
to tecnico». E ciò anche quando «la struttura di
detto elemento è identica a quella di un elemento
naturale» (Art. 5). La radice di questa ambiguità

va cercata appunto nella polarità
naturale-artificiale. L’articolo 4
della Dichiarazione universale
sul genoma umano e i diritti
umani, adottata nel 1997 dal-
la Conferenza generale
dell’Unesco, afferma che è
«nel suo stato naturale» che
il genoma umano «non può
dar luogo a profitto», coeren-
temente con la sua celebre de-
finizione, proposta nell’artico-
lo 1, di «patrimonio dell’umani-
tà» in senso simbolico. Nel suo sta-
to naturale e dunque lasciando aperta
la possibilità di considerare un’invenzione
brevettabile quel che risulta comunque da un pro-
cesso di manipolazione, come era ed è - per alcuni
- quello necessario per isolare le molecole di Dna
dal loro contesto cellulare e cromosomico.

La seconda osservazione è immediatamente
collegata a questa difficoltà interpretativa. Nella
sentenza della Corte Suprema vengono chiara-
mente indicati i limiti oltre i quali una richiesta di
brevetto potrebbe conservare la sua legittimità:
se la Myriad avesse creato un metodo innovativo
di manipolazione dei geni, «avrebbe potuto chie-
dere un brevetto per il metodo». Analogamente,
la Corte non si esprime sulla brevettabilità del
Dna nel quale «sia stato alterato l’ordine dei nu-
cleotidi che si presenta naturalmente» e, soprat-
tutto, è esplicita nello specificare che la decisione
non riguarda i brevetti «sulle nuove applicazioni
della conoscenza dei geni Brca-1 e Brca-2». Quel
che viene stabilito è solo che i geni e l’informazio-
ne da essi codificata non sono brevettabili «solo
perché sono stati isolati dal materiale genetico
che li circonda». La precisazione di questi limiti è
importante, tanto è vero che l’affermazione che
non basta isolare un gene per brevettarlo non to-
glie neppure la brevettabilità del risultato di inter-
venti «tecnici» più pesanti, come quelli utilizzati
nella ricerca sugli esoni.

Il grande valore di questa sentenza è fuori di-
scussione, ma non è difficile immaginare che si
continuerà a discutere della sovrapposizione e
possibile contrapposizione fra l’interesse delle
aziende che legittimamente operano forprofit e la
responsabilità di garantire che le nuove scoperte
in campo biomedico non creino barriere di esclu-
sione e discriminazione. La conclusione della Cor-
te Suprema, d’altronde, è che la sentenza della
Corte d’Appello non è semplicemente rovesciata,
ma in parte confermata e in parte rovesciata. Sa-
rebbe stato più difficile, forse, approvare all’una-
nimità una decisione più netta…

Dai cellulari alle cellule. Non è una battu-
ta ma un’inquietante salto di qualità in
fatto di privacy, ovviamente violata. Lo

ha denunciato giovedì il NewYorkTimes spiegan-
do che negli Stati Uniti le polizie locali, non più
solo l’Fbi, hanno iniziato a raccogliere campioni
di Dna di decine di migliaia di cittadini: 11.000 a
New York, 3.000 a Baltimora, addirittura
90.000 a Orange County in California. Nella
maggior parte dei casi si tratta di persone sospet-
tate di aver commesso un reato, ma i prelievi
vengono spesso presi alle stesse vittime con la
banale scusa di non contaminare i dati raccolti.
In alcuni casi la raccolta diventa materia di pat-
teggiamento: a chi è imputato viene offerta la
possibilità di uno sconto di pena in cambio della
sua schedatura biologica. Molte volte il Dna vie-
ne però raccolto all’insaputa dell’interessato, an-
che perché con le tecniche di replicazione geni-
ca inventate da Kary Mullys (appassionato surfi-
sta e premio Nobel) basta un residuo di saliva su
un bicchiere usato o un mozzicone di sigaretta
per ricostruire il profilo genetico di una persona.

La notizia, se confermata, rischia di aprire
scenari ancora più devastanti di quelli intravisti
con il «datagate», cioè il trasferimento dei dati
internet e telefonici di milioni di cittadini nei ser-
ver dell’intelligence americana. Il motivo è sem-
plice: se i dati «telefonici» rivelano il passato e il
presente di una persona, quelli genetici raccon-
tano il suo futuro. Nel bene e nel male. È utiliz-
zando un test del Dna che Angelina Jolie ha sco-
perto di avere nel proprio genoma uno di quei
geni (Brca-1 e Brca-2) che aumentano il rischio
di tumore al seno e all’ovaia. Ed è in base a quel-
le informazioni che ha deciso, per ridurre quel
rischio, di farsi asportare entrambi i seni.

Una scelta radicale e non condivisa da tutti i
medici, ma comunque una decisione libe-

ra e personale. Che sarebbe successo
se quegli stessi dati fossero invece

finiti, all’insaputa dell’interessa-
ta, nelle mani di una compa-

gnia di assicurazione? Quan-
to sarebbe aumentato il pre-
mio per una polizza sulla sa-
lute o sulla vita? E se al po-
sto della bella attrice - ric-
ca, famosa e senza proble-

mi di occupazione - ci fosse
stata una ragazza in cerca di

lavoro? Sicuri che l’ufficio per-
sonale, una volta letti i referti, le

avrebbe comunque offerto il po-
sto?

Certo, gli uffici di polizia locale sosten-
gono che quei dati vengono raccolti solo per mo-
tivi di sicurezza e combattere il crimine. Peccato
che lo stesso argomento, usato da Obama a pro-
posito della lotta al terrorismo, non abbia impe-
dito al presidente degli Stati Uniti di finire nel
tornado delle polemiche. E il motivo è semplice:
una volta aperta, la porta della privacy difficil-
mente può essere richiusa. Chi può assicurare i
cittadini americani (anzi, del mondo) che i loro
dati telefonici e online non passeranno nei data-
base di aziende e imprese, come già avviene qua-
si sempre a nostra insaputa? E chi può garantire
che il prelievo di Dna effettuato dal poliziotto di
quartiere resterà dentro il computer del commis-
sariato di zona?

Sono circa tremila le malattie di origine gene-
tica e vanno dal diabete ad alcuni tumori ad altre
disturbi più o meno rari. Ammalarci fa parte del-
la nostra vita e della nostra natura. È per questo
che abbiamo inventato le polizze di assicurazio-
ne e le mutue. Ed è anche per questo che paghia-
mo le tasse e difendiamo - non tutti ma molti - il
concetto di welfarestate. Un’analisi genetica e in-
discriminata della popolazione rischia di manda-
re all’aria tutto questo, sostituendo il principio
della solidarietà universale con quello di rischio
individuale.

È questo che vogliamo? Nello stesso giorno in
cui il New York Times rivelava delle banche del
Dna della polizia, la Corte suprema Usa ha stabi-
lito con voto unanime che non è possibile brevet-
tare i geni estratti dal corpo umano: sono di chi li
possiede, non del biologo che li ha prelevati o
dell’azienda che ha brevettato la tecnica di pre-
lievo o di analisi. Una decisione importante che
pone un limite allo sfruttamento commerciale
del genoma. Ma che dovrebbe aprire gli occhi
anche a chi, in nome della sicurezza, parla di con-
trollo dei dati personali e privati. E che provenga-
no da un cellulare o da una cellula poco importa.

. . .

Allo stato naturale
il genoma non può

essere commerciato. Ma
se è manipolato allora

il limite è flessibile

GENISINTETICI

Unanuovamalattiagenetica è statascoperta
daun gruppodi genetisti delCentro regionale
digenetica medicadi Torino, coordinato dal
professorAlfredoBrusco edallaprofessoressa
EleonoraDiGregorio, biologadella Cittàdella
salutee dellascienza di Torino.È stato
identificatounnuovo geneche, quandomutato,
determinaritardo mentaleed atassia. «La
notizia -è scritto in una notadella struttura - è
statapubblicatasulla prestigiosa rivista
scientificaJournal of medical Genetics».

BIOPOLITICA

LARICERCA

Torino,scopertanuova
malattiagenetica

Non si brevetta il Dna
Ma la sentenza americana
contiene delle ambiguità

QUELLA DELLA CORTE SUPREMA USA È UNA
DECISIONE STORICA. PERCHÉ FISSA UN LIMITE A
TUTELA DELL’UOMO. EPPURE CONSENTE ECCEZIONI
STEFANOSEMPLICI

Il profitto
che minaccia
la privacy
LUCALANDÒ
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L
a legge sulla cittadinanza
per i bambini nati in Italia
da genitori immigrati sarà
in Aula alla Camera all’ini-
zio di luglio, intanto al
Consiglio dei ministri di

oggi è previsto il decreto di semplifica-
zione per i ragazzi che vanno a scuola
in Italia. Tempi rapidi, quindi, per la
legge che consentirà alla seconda gene-
razione di accedere alla cittadinanza
italiana.

Intanto il provvedimento proposto
dal ministro Kyenge dovrebbe rimedia-
re a una situazione spesso odiosa, per-
ché ragazzi che hanno studiato in Ita-
lia, che vivono in Italia e vi lavorano,
spesso si vedono respingere la richie-
sta di cittadinanza per motivi burocrati-
ci, qualche passaggio sbagliato, qual-
che atto amministrativo saltato. Con il
provvedimento oggi in agenda del con-
siglio dei ministri, la procedura verrà
semplificata, faranno fede i documenti
scolastici e le pagelle delle ragazze e
dei ragazzi. «È una cosa molto impor-
tante - spiega Khaled Chaouki, parla-
mentare 2G del Partito democratico,
31 anni, arrivato in Italia da bambino,
figlio di genitori marocchini - perché
cambia la filosofia, la richiesta di citta-
dinanza non sarà più una corsa ad osta-
coli». Inoltre il provvedimento «va nel-
la stessa direzione del lavoro parlamen-
tare».

L’iter alla Camera prevede che si ar-
rivi ad una proposta di sintesi fra i di-
versi gruppi, da sottoporre per il 26 giu-
gno alla commissione Affari costituzio-
nali. «Il nostro obiettivo non è mettere
la bandiera su questo provvedimento -
dice Chaouki - ma arrivare a una solu-
zione rapida che tuteli il percorso di
crescita dei bambini stranieri nati in
Italia». E il parlamentare del Pd sottoli-
nea la disponibilità incontrata nel Pdl,
la strana alleanza può aiutare a supera-
re l’ideologizzazione di quello che è un
fatto di civiltà, e degli altri gruppi, da
Scelta civica al Movimento 5 stelle.

La proposta a cui sta lavorando Gior-
gio Girgis Sorial, deputato Cinquestel-
le di seconda generazione, di origine
egiziana, è molto simile a quella del Pd,
nonostante i post di Grillo contro lo Ius
soli. Scelta Civica, firmatari del proget-
to Mario Marazziti e Miolena Santeri-
ni, propone una visione fondata sullo
Ius culturae piuttosto che sullo Ius soli.

Il punto di vista di Chaouki è che
«chi nasce in Italia non deve dimostra-
re di essere italiano», però fra le propo-
ste che prevedono che il diritto alla cit-
tadinanza avvenga alla fine del percor-
so scolastico, o che prevedono confere-
me di cittadinanza attraverso un esa-
me a 16 o 18 anni, e chi pensa che il
principio di riferimento sia lo Ius soli,
si può trovare un compromesso, spie-
ga ancora Chaouki: «Il radicamento
scolastico ci trova disponibili, si può de-
cidere che il diritto si compia con l’iscri-
zione a scuola». Nel caso in cui i bambi-
ni figli di immigrati arrivino piccoli sul
suolo italiano, invece, secondo la pro-

posta del Pd si potrà accedere alla citta-
dinanza dopo un ciclo scolastico.

Un altro problema è il tempo della
permanenza sul suolo italiano di alme-
no uno dei genitori, perché si attivi il
diritto alla cittadinanza del bambino,
Cécile Kyenge ha parlato di cinque an-
ni, secondo il parlamentare Cinquestel-
le Giorgio Girgis Sorial è un tempo
troppo lungo, meglio sarebbe il limite
dei tre anni.

Sull’iter della legge c’è anche l’impe-
gno del ministro: «Ho il dovere di segui-
re un lavoro parlamentare dal quale

passerà la riforma della cittadinanza, e
sosterrò le campagne di sensibilizzazio-
ne sul territorio», ha assicurato Kyen-
ge, «l’importante è arrivare a un model-
lo che non sia quello del ’92 ma legato
alla situazione di oggi». Secondo il mi-
nistro «lo ius soli significa anche essere
legati a un territorio e dare un’opportu-
nità di integrazione. Inoltre, - ha ricor-
dato il ministro - la cittadinanza signifi-
ca acquisizione di diritti ma anche di
doveri».

Il convincimento generale alla base
del compromesso che si sta cercando
è, comunque, che la società italiana è
più avanti delle contrapposizioni ideo-
logiche, la maggioranza degli italiani è
convinta che si debba dare la cittadi-
nanza ai bambini nati in Italia. A Tori-
no, il 23 giugno, nell’ambito dei festeg-
giamenti di San Giovanni, patrono del-
la città, il sindaco Piero Fassino distri-
buirà l’attestato di Cittadinanza Civica
a tutti i bambini nati a Torino, che non
sono in possesso della cittadinanza ita-
liana. L’attestato, così come prevede lo
Statuto del Comune di Torino, non ha
un valore legale per la legge italiana,
ma «è un atto simbolico per sollecitare
il legislatore ad adottare norme che
conferiscano a chi è nato nel nostro
Paese da genitori stranieri di essere ita-
liano».

L’unico ad esprimersi in modo deci-
samente contrario è Ignazio La Russa,
che si scaglia anche contro il provvedi-
mento di esemplificazione del Consi-
glio dei ministri, considerandolo «una
concessione della cittadinanza masche-
rata».

Cittadinanza, da oggi sarà più semplice

SEGUEDALLAPRIMA
Che so? Corsi di educazione civica -
ma forse basterebbe di galateo - per
i militanti della Lega (e non solo di
quella, già che ci siamo) oppure
una legge per le «quote etniche» e
per il “ticket italiano-straniero”
(sulla falsariga di quello di genere)
in ogni lista elettorale per comuni
superiori ai 5000 abitanti o, infine,
l’obbligo di sostituire, nelle
adunanze padane, all’ormai
obsoleto Va’ pensiero la più fresca
Siamo i Watussi (1963)
dell’immarcescibile Edoardo
Vianello. Suvvia, si scherza, ma per
non immalinconirsi troppo.
Tuttavia, pur sapendo che l’Italia
ha bisogno di riforme radicali sul
piano delle politiche per
l’immigrazione e di rivedere in
profondità la legge sulla
cittadinanza, in questo tempo di
vacche magre, anche i piccoli
progressi e i risultati modesti sono i
benvenuti.
Oggi, il Consiglio dei Ministri
dovrebbe approvare, all’interno di
un «pacchetto per la
semplificazione», una norma
destinata a rendere meno irto di
ostacoli il già faticosissimo percorso
per ottenere la cittadinanza. In
base a quel provvedimento, a
diciotto anni, un giovane straniero
potrà diventare cittadino italiano
anche nel caso di inadempienze
amministrative da parte dei
genitori. Fino ad oggi, infatti, la
legge 91 del 1992 prevedeva che i
nati in Italia da genitori stranieri
potessero chiedere la cittadinanza
presso il proprio comune di
residenza al compimento della
maggiore età. A tal fine, dovevano
dimostrare di essere stati
continuativamente residenti e di
aver sempre posseduto un valido
titolo di soggiorno. Ciò ovviamente
faceva dipendere l’esigibilità del
diritto all’ottenimento della
cittadinanza dalla regolarità dei
genitori. Nel corso degli anni,
diverse sentenze hanno dato
ragione a chi - nonostante la
temporanea irregolarità di
residenza e permesso di soggiorno -
fosse nato in Italia e avesse
richiesto la cittadinanza. Per fare
questo, però, si richiedeva molto
tempo, molta pazienza e qualche
risorsa economica perché una
simile procedura passa attraverso il
Tribunale ordinario.  
Il provvedimento messo a punto dal
governo su impulso della ministra
per l’Integrazione Cécile Kyenge, e
sulla base di un precedente
progetto elaborato dall’allora
ministra dell’Interno, Anna Maria
Cancellieri, renderà più semplice
ottenere la cittadinanza tra i 18 e i
19 anni per i nati in Italia da
genitori stranieri. E ciò in quanto le
prove per dimostrare la precedente
presenza sul nostro territorio (pure
in assenza dei certificati di
residenza) potranno essere
costituite anche da
documentazione sanitaria e
scolastica. Certo, siamo ancora
assai lontani dal riconoscimento
dello ius soli - più o meno
temperato - ma si tratta in ogni
caso di un passo nella giusta
direzione.

ILCOMMENTO

LUIGIMANCONI

Quasi600milabambininatiqui,manon italiani

A Palermo si è aperto, ieri, il gay Pride
nazionale, una dieci giorni ai Cantieri
della Zisa, di con un ricchissimo calen-
dario di eventi, lo spazio è bello e gigan-
tesco, ed è anche il «Pride Village» più
meridionale d’Europa. Alla inaugura-
zione della 10 giorni dedicata ai diritti
hanno partecipato la presidente della
Camera Laura Boldrini e la ministro
per le pari opportunità Josefa Idem. Le
polemiche non sono mancate ma, dalla
presidenza della Camera, la risposta uf-
ficiosa è che le critiche «non fanno che

confermare l’esistenza di pregiudizi
nei confronti delle persone Lgbt». Jose-
fa Idem, dopo aver notato che «non è la
prima volta che il governo partecipa,
già nel 2007 Barbara Pollastrini e Gio-
vanna Melandri sono stati presenti»,
ha aggiunto: «Sono molto stupita del
clamore, da quando ho preso in mano
questa delega mi sono sempre combat-
tuta per dare i diritti alle persone gay e
alle lesbiche». Josefa Idem si è espres-
sa in favore delle unioni civili: «Bisogna
eliminare alcuni pregiudizi, non parlia-
mo di matrimonio gay, ma parliamo di
unioni civili che devono garantire dirit-
ti a persone che si vogliono bene» e si è

detta convinta che la legge Mancino
debba essere estesa alle manifestazio-
ni di omofobia. Riguardo alle adozioni
da parte di coppie omosessuali, Idem
ha risposto: «Direi che andiamo passo
per passo».

All’inaugurazione del Pride anche il
sindaco Leoluca Orlando, che ospita la
manifestazione nei Cantieri della Zisa
rinnovati: «Un evento che per noi rap-
presenta una nuova tappa verso la can-
didatura di Palermo a Capitale euro-
pea della cultura perché la nostra citta
non è solo mare sole e monumenti ma
è anche luogo di liberta e uguaglianza;
luogo di affermazione e promozione di
diritti». Il consiglio comunale di Paler-
mo ha votato a larga maggioranza il re-
gistro dell unioni civili.

A Roma, invece, il nuovo sindaco
non andrà, oggi, alla sfilata del Gay Pri-

de. Ignazio Marino ha opposto ragioni
private all’invito degli organizzatori, la
campagna elettorale si è appena con-
clusa, il sindaco appena insediato e, il
bisogno di passare qualche giorno di ri-
poso in famiglia, non rinviabile. Una
gaffe che ha suscitato le proteste di
una parte delle associazioni Lgbt. Lau-
ra Boldrini, intervistata a Palermo, ha
risposto: «Non sta a me valutare le scel-
te del sindaco di Roma. Come rappre-
sentante delle istituzioni ho sentito il
dovere di essere a Palermo perché cre-
do fortemente nei diritti di tutti».

Le polemiche si sono stemperate
quando il sindaco ha ribadito il proprio
impegno «perché a Roma i diritti di tut-
ti siano garantiti e venga sradicata
ogni forma di intolleranza» e ha delega-
to Luigi Nieri a rappresentare il Campi-
doglio alla sfilata.

I bambini della comunità cinese di piazza Vittorio, a Roma: nati in Italia, ma non ancora italiani

Una buona
notizia
Ma lo ius soli
è un’altra cosa

QUANTI SONO

C’èanche Torino. Sarà infatti
attribuito il prossimo23 giugno,
nell’ambitodei festeggiamentidi
SanGiovanni, patronodellacittà,
l’attestatodiCittadinanza civica a
tutti i bambini nati nelcapoluogo
piemontese,echenon sonoper
mancanzadella legge in possesso
dellacittadinanza italiana.
L’attestato,così comeprevede lo
StatutodelcomunediTorino, non
haunvalore legaleper la legge
italiana,ma «èun attosimbolico
persollecitare il legislatoread
adottarenormeche conferiscanoa
chiè natonel nostroPaeseda
genitori stranieri diessere italiano».
L’iniziativasarà presentata, il

prossimolunedì dal sindacodi
TorinoPieroFassino.
Econ il capoluogo delPiemonte
sonoa oggicirca 180 i comuni
italianichehanno conferito la
cittadinanzaonoraria a tutti i
bambininati o cresciuti sul
territoriocomunale da genitori
stranieri, peruntotale simbolico
maimportante di30milapiccoli
cittadinionorari. Lasituazionedel
mancatoriconoscimentodello ius
soli riguarda peròben altri numeri:
secondo i datidel2012 sono
590mila i bambini nati in Italia, eda
allorasempreresidenti sul nostro
territorio,ma cherestanostranieri
perquesto Stato.

InConsigliodeiministri
lemisureper renderepiù
facile il riconoscimento
a18anni,anchenelcaso
didocumentimancanti
Grazieallascuola

JOLANDABUFALINI
ROMA

J. B.
ROMA

Idem: «Presto la legge sulle unioni civili»

LANOVITÀ

● Boldrini e Josepha a Palermo per il gay pride
● Polemiche per Marino che sarà assente a Roma
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Massacrata di botte, legata, imbava-
gliata e poi chiusa in un sacco dell’im-
mondizia, come fosse un rifiuto. È que-
sta la sorte orribile capitata giovedì
notte ad una giovane ragazza albane-
se, Tosca Xhulia, nata a Berat, che ora
è in coma farmacologico nel reparto
di rianimazione dell’ospedale Loreto
Mare. La ragazza, soli 24 anni, è stata
abbandonata sul pavimento di un bas-
so in via dei Tribunali, uno dei quartie-
ri popolari di Napoli, e solo per puro
caso i suoi lamenti hanno attirato l’at-
tenzione della padrona di casa. La don-
na ha subito chiamato il 118, all’arrivo
dell’ambulanza la terribile scoperta. Il
volto tumefatto, una maschera di san-
gue, l’addome quasi del tutto spappo-
lato. Immediata la corsa in ospedale e
l’intervento chirurgico per asportare
la milza e ricucire un polmone perfora-
to. Ore di lotta tra la vita e la morte.
Poi la notizia: «L’intervento è finito,
ma la prognosi resta riservata». Le
sue condizioni sono tutt’ora gravissi-
me.

VIOLENTO,MA INCENSURATO
Impossibile per la polizia interrogar-
la, anche solo scambiare con lei una
parola per trovare un indizio, una pi-
sta da battere per acquisire qualche
elemento in più. L’unica certezza è
che la ragazza albanese, costretta a
prostituirsi per vivere, in quel basso in
via dei Tribunali ci viveva con un con-
nazionale. E dunque non si esclude al-
cun movente: né quello passionale, né

l’ipotesi che dietro la brutale aggres-
sione possa esserci l’ombra della ca-
morra. Ad ogni modo, una possibile
svolta alle indagini potrebbe arrivare
presto grazie al fermo di un giovane
28enne del quale al momento si cono-
sce solo il cognome: D’Esposito. Un
uomo di grossa corporatura e con i ca-
pelli rasati, anche lui residente in via
Tribunali. Già denunciato in passato
perché coinvolto in episodi di violen-
za, ma tecnicamente incensurato, il ra-
gazzo è stato interrogato per ore. Per
gli inquirenti potrebbe aver svolto un
ruolo determinante nell’aggressione
dell’altra notte.

L’episodio di violenza, l’ennesimo
all’ombra del Vesuvio, non ha lasciato
indifferenti le deputate del Pd Valeria
Valente, Assunta Tartaglione, Luisa
Bossa, Roberta Agostini, Giovanna
Palma e Michela Rostan per le quali
«è in atto una vera e propria escala-
tion, bisogna intervenire subito sia sul
piano del controllo del territorio, sia

sul piano della rete tra forze dell’ordi-
ne, enti locali e operatori sociali. Per
questo - dicono - presenteremo un’in-
terrogazione al ministro delle Pari Op-
portunità, Josefa Idem. Chiederemo
al Governo di intervenire al più presto
supportando e potenziando, anche e
soprattutto economicamente, l’attivi-
tà delle associazioni e dei centri anti-
violenza che già operano sul territorio
e che come vere e proprie “sentinelle”
aiutano le donne a reagire e denuncia-
re. Chiederemo inoltre di verificare
l’esercizio puntuale dei poteri e delle
rispettive responsabilità da parte de-
gli enti locali, in primis Comune e Re-
gione. Il fenomeno - continuano - ha
ormai assunto dimensioni preoccu-
panti e la situazione è del tutto fuori
controllo. Dall’inizio dell’anno a Napo-
li quattro donne sono state ammazza-
te dai figli o dai compagni e molte al-
tre sono state vittime di violenze sem-
pre all’interno del contesto familiare.
Segno che è lì, nella relazione tra i ses-

si all’interno del contesto familiare e
sentimentale, che bisogna interveni-
re. Se non si mette in campo un lavoro
di rieducazione al corretto e sano rap-
porto tra i sessi la situazione può solo
peggiorare e niente sarà in grado di
arginare il fenomeno».

ILFEMMINICIDIO
Addolorato per la sorte della giovane
Tosca Xhuli anche il Luigi De Magi-
stris. Il sindaco ha annunciato che le
istituzioni cittadine «saranno in pri-
ma linea nella lotta alla violenza di ge-
nere». Per questo il Comune di Napoli
ha deciso da tempo di costituirsi come
parte civile in tutti i procedimenti ri-
guardanti casi di femminicidio». Va ri-
cordato che a Napoli nel 2013, com-
prendendo anche la provincia, ci sono
stati già quattro omicidi di donne (due
ad opera dei figli e uno da parte del
compagno). Nel 2012 le donne uccise
erano state nove, sei delle quali am-
mazzate da familiari.

Arrestato il prefetto La Motta: 10 milioni in Svizzera

Napoli, picchiata e chiusa
nel sacco dei rifiuti

J.B.
ROMA

FOLIGNO

Duecoltellateallagola:
uccide l’excompagna
epoisisuicida
Primauccideperstrada la ex
compagnatagliandole la gola,poi si
toglie la vitacon lostesso coltello.La
tragedia tra Folignoe Narni. Intornoalle
11una chiamata informa la poliziache
unuomo e una donna litigano per
strada, in pienocentro aFoligno, poi
l’uomoestrae un coltello, colpisce la
donnae fugge.Gli agenti del
commissariatodi Folignoedella
squadramobiledi Perugia,arrivati sul
posto, trovano lavittima, 37enne
romena,badante,ormai senzavita. I
dueprofondi tagli allagola non le
hannodato scampo.
Immediatesono scattate le ricerche
dell’excompagno,un 42enneromeno
residenteaRoma.Erastato luia colpirla
epoi fuggire in auto.L’inseguimento
sullastatale 675 umbra-laziale fino a
quando l’auto speronauna vettura in
unapiazzola di sosta,vicinoNarni.
Primachepossano intervenire gli
agenti, l’uomo siuccide colpendosipiù
volte.

L’ex Numero due dei nostri servizi se-
greti civili è da ieri in carcere. L’ex pre-
fetto Francesco La Motta, napoletano
di origini, 64 anni, fino a qualche mese
fa vicedirettore vicario dell’Aisi (ex Si-
sde), in pensione ma ancora in rapporti
col servizio attraverso contratti di con-
sulenza, deve rispondere di peculato
per aver occultato in Svizzera dieci mi-
lioni di euro appartenti al Fondo Edili-
zia di Culto (FEC) di cui La Motta
all’epoca, ovvero tra il 2003 e il 2006,
era responsabile. L’ex prefetto è stato
condotto ieri in carcere dai carabinieri
del Ros insieme al banchiere Klaus
Beherend, al broker Rocco Zullino e al
finanziere Eduardo Tartaglia, cugino di

La Motta, tutti di origini partenopee.
Zullino e Tartaglia erano già reclusi, su
provvedimento del gip di Napoli, quan-
do è stata notificata la nuova ordinanza
di custodia cautelare, chiesta dal pm di
Roma Paolo Ielo. Tartaglia, in particola-
re, a Napoli è accusato di aver coordina-
to una mega operazione di riciclaggio di
soldi della camorra (7 milioni di euro uti-
lizzati per costruire un Ipercoop, a
Quarto) attraverso la banca elvetica
Hottinger, la stessa utilizzata da La Mot-
ta, secondo i pm di Roma, per distrarre
insieme ai complici i soldi del Fec. Se-
condo i pm che indagano sui clan Tarta-
glia avrebbe anche in quel caso agito
grazie all’appoggio del potente cugino.
C’è un verbale di un pentito, Roberto
Perrone, che chiama in causa l’ex vicedi-
rettore dell’Aisi su “soffiate” alla camor-

ra: l’ex prefetto avrebbe comunicato a
esponenti del clan Polverino che si tro-
vavano sotto indagine. E nel corso di
una perquisizione, esaminando l’agen-
da di La Motta, i magistrati hanno sco-
perto che l’ex prefetto avrebbe incontra-
to con cadenza quasi settimanale bro-
ker dell’organizzazione mafiosa.

La vicenda per cui La Motta ieri è sta-
to arrestato già era nota un mese fa. Il
Fec è un fondo istituito dal Ministero
con l’obiettivo di assicurare la tutela, la
valorizzazione, la conservazione e il re-
stauro degli edifici sacri. La Motta
avrebbe, secondo i pm, occultato una
parte di quei capitali affidando a Zulli-
no, broker di Lugano, l’investimento in
Svizzera di dieci milioni di euro del Vi-
minale. A sua volta Zullino si sarebbe
affidato a Tartaglia. Il banchiere Behe-
rend, in pensione dal 2009, avrebbe
quindi preparato il piano di investimen-
to da fare in Svizzera.

«Gentiluomo di Sua Santità», in con-
tatti con il faccendiere Luigi Bisignani,

protagonista d’inchiesta sulla cosiddet-
ta P4, La Motta era in attesa di un ulte-
riore incarico da parte del Ministero, co-
me si evince da una delle telefonate con-
tenute nell’ordinanza. In una di queste
La Motta manifesta il proprio dispiace-
re per le indagini in corso a un interlocu-
tore degno di nota, Ferdinando Esposi-
to, pm di Napoli, tirato in ballo in passa-
to nella vicenda del Rubygate per alcu-
ne sue cene con Nicole Minetti nonché
per i pranzi con un uomo considerato il
riciclatore dei soldi della ‘ndrangheta,
Giulio Giudeppe Lampada. Il padre del
pm Esposito, Antonio, è presidente di
sezione della Corte di Cassazione e in
una telefonata intercettata La Motta
chiede a Ferdinando Esposito di interce-
dere per conto di suo padre. «Pur in as-
senza di ulteriori comunicazioni che
possano indurre anche solo a ipotizzare
che il cercato contatto con il Consigliere
di Cassazione sia andato a buon fine oc-
core evidenziare come il tenore delle
conversazioni da un lato e l’immediatez-

za con cui l’ex prefetto viene ricontatta-
to la dicano lunga sulle aderenze del La
Motta con appartenenti ad apparati del-
lo Stato e sulle più che concrete possibi-
lità dello stesso di inquinare le indagi-
ni», scrive gip Massimo Di Lauro che
nel documento ricostruisce tutta una se-
rie di rapporti che La Motta e gli altri
indagati avevano dentro e fuori dai pa-
lazzi del potere.

Nell’ordinanza anche una circostan-
za ancora oggetto di approfondimenti
che viene alla luce scorrendo le trascri-
zioni delle telefonate tra La Motta e il
cugino Tartaglia. I due parlano a propo-
sito di una lettera arrivata dal Ministero
che chiede conto dell’operazione in Sviz-
zera e a un certo punto Franco La Mot-
ta dice al suo interlocutore di «non
preoccuparsi…» perché looro andranno
da chi di dovere, andranno da Bruno a
parlare per chiudere questa storia. Se-
condo gli investigatori Bruno è il prefet-
to Bruno Frattasi, ex capo segreteria
delll’allora ministro Cancellieri.

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

Una denuncia per diffamazione «as-
surda» ma «politicamente gravissi-
ma», è ciò che è capitato a Stefano
Albano, segretario del Pd cittadino
de L’Aquila, 24 anni, studente di giu-
risprudenza. Albano, dopo l’ormai fa-
migerata manifestazione sotto le fine-
stre dell’ufficio di Patrizia Moretti, la
mamma di Federico Aldrovandi, ucci-
so a 25 anni dalle percosse dei poli-
ziotti che, per questo, sono stati con-
dannati. Dopo quella manifestazione
a Ferrara, Stefano Albano ha scritto
al consiglio comunale dell’Aquila per
chiedere che a Patrizia Moretti sia da-
ta la cittadinanza onoraria dalla città
che, a causa dei lutti provocati dal ter-
remoto, sa bene cosa sia il dolore. In
quella lettera Albano definiva vergo-
gnosa la manifestazione, pur senza ci-
tare il Coisp, il sindacato che l’ha or-
ganizzata. L’iniziativa è stata raccol-
ta positivamente dai gruppi di mag-
gioranza del comune de L’Aquila, ed
è stata sostenuta dalla senatrice Ste-
fania Pezzopane, firmataria di una in-
terrogazione parlamentare. Ma ha
suscitato, d’apprimam, una piccata
lettera di risposta del Coisp aquilano
per poi ritrovarsi ad essere destinata-
rio di una denuncia da parte di Fran-
co Maccari, segretario nazionale
dell’organizzazione, che ha annuncia-
to una lunga serie di querele, a comin-
ciare dal giovane aquilano e da un
giornalista di Liberazione e di Globa-
list, Checchino Antonini.

«È una cosa molto grave», sostie-
ne Albano, che non è preoccupato
dalla denuncia, in quanto non vede
gli estremi per la diffamazione, «per-
ché questo atteggiamento rischia di
limitare la libertà di espressione di
fronte a comportamenti che si riten-
gono vergognosi». Il comune
dell’Aquila è determinato a mantene-
re l’impegno verso patrizia Moretti.

Caso Aldro,
Coisp denuncia
il segretario Pd
dell’Aquila

● Per i magistrati sono soldi sottratti al Viminale
● Ex numero 2 dell’Aisi: i rapporti con la camorra

ANGELACAMUSO
ROMA

● Tosca, albanese di 24 anni, è stata massacrata di botte e poi abbandonata
È in condizioni gravi. Arrestato un italiano: per gli inquirenti è il colpevole
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DATAGATE

Se non è un cambio di passo è forse un
passo indietro. Il governo di Ankara è
pronto a scendere a patti a modo suo
con i manifestanti e salvare Gezi Park,
l’area verde di Istanbul da cui ha preso
vita la più grande protesta nella storia
recente della Turchia. Dopo un lungo
incontro l’altra notte tra la piattaforma
di Solidarietà Taksim, che rappresenta
la protesta partita più di due settimane
fa, e il premier Recep Tayyip Erdogan,
il portavoce del partito del premier
Akp, Huseyin Celik, ha detto che il go-
verno è pronto ad accettare le decisio-
ni della magistratura sull’area. In altre
parole, se i giudici bocceranno il pro-
getto di riqualificazione di piazza Tak-
sim, Gezi Parki resterà esattamente
com’è adesso. Se invece il tribunale,
che al momento ha sospeso provviso-
riamente i lavori, darà il via libera al
riassetto della piazza al cuore di Istan-
bul, che prevede la costruzione di un
centro commerciale al posto del parco,
il progetto verrà sottoposto a referen-
dum. «La Turchia è uno stato di Diritto
- rimarca Celik - è impossibile per l’ese-
cutivo portare avanti un’azione illega-
le. C’è una decisione della magistratu-
ra, il governo si deve attenere».

APERTURA
La svolta è arrivata l’altra notte dopo
che Erdogan ad Ankara e il prefetto di
Istanbul, Avni Mutlu, nella città sul Bo-
sforo hanno incontrato i rappresentan-
ti della Piattaforma. «Andate e parlate
con loro. Non costringeteci a tornare a
misure differenti», ha detto ai suoi in-
terlocutori Erdogan. Un invito a cui ha

fatto seguito la correzione di rotta. I
manifestanti hanno espresso la loro
soddisfazione. «Reagiamo con grande
positività a questo impegno del gover-
no» ha detto il segretario della Piatta-
forma, Tayfun Kahraman. Durante l’in-
contro si è parlato anche dell’uso spro-
porzionato della forza della polizia.
«Hanno chiesto attenzione su questo
punto - spiega Celik - Se viene assicura-
to che un poliziotto ha commesso un
crimine, sarà punito come previsto dal-
la legge».

Celik ha poi chiesto ai giovani che si
trovano a Gezi Park ormai da due setti-
mane di tornare nelle loro case. Ma su
questo punto i rappresentanti della
Piattaforma hanno detto che saranno i
manifestanti stessi a decidere. «Ho
ascoltato le loro richieste – ha detto Er-
dogan nel primo pomeriggio parlando
davanti ai membri del suo partito -, ora
so quello che vogliono, entro stasera
(ieri, ndr) mi aspetto che lascino la piaz-
za».

SCELTADIFFICILE
Nei viali del parco, inondati dalla piog-
gia battente caduta ieri su Istanbul, le
promesse del governo non hanno sod-
disfatto tutti. «Non mi fido mai del go-
verno, perciò non va bene per noi, non
va bene per Gezi Park» spiega Murat
Arda, scrittore 28enne. «Non siamo
soddisfatti, perchè non si tratta solo
del futuro del parco» dice Kivanch, mu-
sicista 39enne. «Certo, è cominciato co-
me una lotta ambientale, ma in gioco
c’è più di un parco, c’è l’identità di una
nazione». L’Associazione dei medici
turchi (Ttb), in prima fila nella prote-
sta, ha accusato il governo di volere la
lista dei nomi dei medici che hanno cu-

rato i manifestanti. Il ministero della
Sanità «ci chiede di consegnargli con
urgenza la lista dei nomi di coloro che
hanno lavorato nelle infermerie da
campo, oltre che dei pazienti che vi so-
no stati curati» ha detto Osman Oztu-
rk, medico della Ttb. Centinaia di medi-
ci, infermieri, farmacisti, studenti di
medicina hanno prestato soccorsi alle
migliaia di feriti o intossicati dal lacri-
mogeni dall’inizio del movimento di
protesta. Secondo l’ultimo bilancio
pubblicato mercoledì dalla Ttb, la pro-
testa ha causato quattro morti, tre ma-
nifestanti e un poliziotto, e quasi 7.500
feriti, di cui una cinquantina gravi.

LASTORIA
L’ira dei manifestanti era esplosa per
un progetto di «ammodernamento»
che avrebbe comportato la sradicamen-
to di 600 alberi. Una questione di dirit-
ti e di principio, che ha rinfocolato le
tensioni preesistenti sull’autoritari-
smo di Erdogan. Tanto che Gezi Park,
da causa, è divenuta il simbolo e la ve-
trina mondiale della battaglia per una
democrazia reale in Turchia. Erdogan
ha usato il pugno di ferro fin dall’inizio.
E aveva annunciato che, dopo la violen-
ta ripresa di controllo su piazza Tak-

sim, sarebbe stato il turno del parco:
«La mia pazienza è finita. Lo dico ai
padri, lo dico alla madri, portate via i
vostri figli da lì!». Ora, si ha un’apertu-
ra che sa di ammordibimento. O di di-
plomazia. Sulla scia di una protesta
che ha ricordato al mondo la «democra-
zia interrotta» di Istanbul.

A Piazza Taksim è notte di discussio-
ne. E di decisioni importanti. Il dibatti-
to è animato. Alcuni dei participanti al
meeting con Erdogan sono saliti su un
palco per descrivere l’incontro ai com-
pagni di protesta, che poi si sono divisi
in gruppi di discussione. «Stiamo vin-
cendo, ma è importante mantenere la
sensazione di vincere vivi», Erdogan
ha «riconosciuto l’entità dei suoi pote-
ri» e che «l’egemonia» del suo partito
«si è realmente interrotta», afferma Bil-
ge Seckin, del gruppo Taksim Solidari-
ty, che ha preso parte ai colloqui. Fa-
cendo pensare che un compromesso sa-
rebbe possibile, Seckin ha quindi ag-
giunto: «Dobbiamo seguire il processo,
dobbiamo mantenere viva la lotta, ma
possiamo farlo in un’altra forma».

CLAUDIABRUNO
esteri@unita.it

Kemalisti, curdi, ultras, persone di ogni
età e professione: tutti insieme da oltre
dieci giorni a Gezi Park, in un’occupa-
zione pacifica che sfida il premier Erdo-
gan e ribadisce che i cittadini non ci
stanno a vedere un’area verde demolita
per far spazio all’ennesimo centro com-
merciale. «Un miracolo per cui dobbia-
mo ringraziare l’autoritarismo di Erdo-
gan e la reazione sproporzionata della
polizia» – spiega Annalena Di Giovan-
ni, 33 anni, ricercatrice italiana residen-
te a Istanbul. Il suo gruppo Musterekleri-
miz (I nostri beni comuni, ndr) è una
delle circa 80 associazioni riunite nella
Piattaforma di solidarietà per Taksim,
l’organo di rappresentanza in cui si rico-
noscono i manifestanti. «Le massicce ri-
forme sul diritto del lavoro, gli spazi
pubblici trasformati in spazi di specula-
zione edilizia, le difficoltà economiche
hanno messo insieme diverse fasce del-
la popolazione: c’era un malcontento
diffuso che è esploso».
Sipuòparlarediunanuovaformadimo-
bilitazionespontanea e apolitica?
«In realtà nella piattaforma ci sono di-
verse istanze politiche, ordini professio-
nali, associazioni d’impegno civile co-
me la nostra, che si occupa di spazi pub-
blici e beni collettivi. La stessa occupa-
zione ha un valore politico e una forte

impronta anticapitalistica. È vero che è
un movimento spontaneo ma qui siamo
organizzatissimi con tende, coperte, cu-
cine che funzionano tutto il giorno, an-
che sotto attacco. Ci riuniamo e discu-
tiamo ogni giorno, abbiamo messo su
una radio, Gezi Radyo, e trasmettiamo
tra mille difficoltà. Ogni mattina le per-
sone vengono a portarci cibo, abbiamo
talmente tanta solidarietà che non pos-
siamo fermarci».
Erdogan ha incontrato una delegazione
dei manifestanti e ha dettoche si atterrà
alladecisionedellaCortesullademolizio-
nedelparco.Unsegnaledidistensione?

«Il premier ha accettato di aspettare la
pronuncia definitiva della Corte, ma si
riserva comunque la possibilità di fare
un referendum se la sentenza dovesse
essere negativa. Molti temevano che la
proposta del referendum potesse crea-
re delle divisioni al nostro interno, inve-
ce abbiamo dimostrato ancora una vol-
ta unità e voglia di andare avanti. Conti-
nuiamo a chiedere che vengano accolte
le nostre cinque richieste: revoca del
piano urbanistico di Taksim, messa al
bando dei gas lacrimogeni, processo
per i responsabili delle violenze di que-
sti giorni, immediato rilascio delle per-

sone arrestate e libertà di assemblea ed
espressione politica nelle piazze tur-
che».
Cisonoaffinitàconaltrimovimentianalo-
ghiquali Occupy Wall Street?
«Occupy Wall Street era un movimento
più istituzionale, aveva degli obiettivi di-
versi. Forse siamo più simili al movi-
mento No Tav per gli ostacoli che incon-
triamo e per le critiche ricevute anche
dalla stampa. Ma nel nostro caso abbia-
mo goduto di un’opinione pubblica
compattissima a nostro favore».
Aldilàdellamobilitazionediquestesetti-
mane,c’èun futuroper la Piattaforma?

«È evidente che non possiamo continua-
re così per sempre: facciamo dei turni
estenuanti per presidiare il parco, ab-
biamo messo da parte le nostre vite pri-
vate, prima o poi inizieremo a dividerci.
Quello che spero, però, è che la piatta-
forma si evolva e diventi un forum capa-
ce di tenere insieme le sue diverse real-
tà, in modo da garantirci una rappre-
sentanza al di là dei partiti politici tradi-
zionali. In Parlamento c’è lo sbarramen-
to al 10%, la gente non si sente rappre-
sentata, la maggior parte dei giovani
che è qui non ha mai fatto attività politi-
ca prima. Le persone hanno visto in Er-
dogan il “babbo buono” capace di unire
le anime del Paese e ridurre il potere
dei militari dopo anni di colpi di Stato:
ci è riuscito, ora non credo che si po-
trebbe arrivare a uno stato di emergen-
za tanto facilmente».
Eora?
«Ha esagerato pensando di poter sca-
valcare la volontà dei cittadini, come ha
fatto per il parco. E la gente ha risposto
unita: dopo qualche scontro verbale e
qualche diffidenza iniziale, abbiamo vi-
sto convivere fianco a fianco nel parco
kemalisti e curdi, qualcosa di impensa-
bile fino a poco tempo fa; e questo è un
tesoro che va preservato. Ecco perché
spero che il movimento riesca a trasfor-
marsi in un organo di rappresentanza
orizzontale e allargato alle diverse voci
della società».

MONDO

Perstudiare le implicazioni del
programmadisorveglianza Prism per
icittadinieuropei nasceràun gruppo
transatlanticoche raccoglierà tutte le
informazioninecessariealla Ue: lo
hannodeciso nella riunionesulla
sicurezzaUe-UsaaDublino i
commissariMalmstrom e Reding con i
responsabili Internie Giustizia Usa,
JanetNapolitanoe EricHolder. Il
presidenteamericano,Barack Obama,
discuteràcon gli alleati delG8sui
programmidi sorveglianzadegliStati

Unitiperprevenire e combattere il
terrorismo.GliStati Unitihanno infatti
accettatodi informare leautorità
europeeriguardo importantidettagli
sul funzionamento diPrism e
collaborerannocon Bruxellesper
garantireche ildiritto allaprivacy dei
cittadinidell’Unioneeuropeavenga
salvaguardato.Adannunciarlosono
state il commissarioeuropeo pergli
Affari Interni, CeciliaMalmstrom, e il
commissarioper la Giustizia,Viviane
Redingdopo un incontro con Holder.

È la nuova Turchia il popolo arcobaleno del Gezi Park

● Secondo incontro del premier turco
con una delegazione di manifestanti
● Deciderà la magistratura sulla distruzione
del parco ● Ma devono terminare le occupazioni

La condizione
di Erdogan:
sgombero subito

Il primo ministro turco Tayyip Erdogan durante una riunione FOTO REUTERS
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L’INTERVISTA

AnnalenaDiGiovanni

Ricercatrice italiana
aIstanbul,
hacreatounaradio
chetrasmettedalparco
occupatodagiovani
eambientalisti

Su Prism l’Ue chiede chiarimenti alla Casa Bianca

. . .

La denuncia dei medici
che hanno soccorso per
strada i dimostranti feriti
«Ci vogliono schedare»

I manifestanti si tengono per mano per isolare l’area del parco FOTO LAPRESSE
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La rabbia di Damasco contro Barack
Obama. «Il rapporto della Casa Bianca
sull’uso di armi chimiche in Siria è pie-
no di menzogne». Così il governo siria-
no ha commentato, in una nota del mi-
nistero degli Esteri diffuso dalla tv di
Stato, le ultime dichiarazioni dell’am-
ministrazione Usa circa l’utilizzo di ar-
mi proibite in Siria. Gli Stati Uniti - pro-
segue il comunicato - tentano in ogni
modo di giustificare la decisione del
presidente Barack Obama di armare le
opposizioni siriane. «Se da una parte
affermano di voler lottare contro il ter-
rorismo e inseriscono la “Jabhat an Nu-
sra” nella lista nera, dall’altra inviano
denaro e armi alle bande di terroristi».
Il comunicato prosegue affermando
che «gli Usa bloccano ogni decisione
del Consiglio di sicurezza di condanna
verso i crimini commessi dai terrori-
sti».

LALINEA ROSSA
La Russia si è schierata al fianco di Da-
masco. «Le informazioni sull’uso di ar-
mi chimiche da parte di Assad sono sta-
te costruite» dagli Usa come «le bugie
sulle armi di distruzione di massa di
Saddam Huessein» scrive su Twitter il
presidente della Commissione Esteri
della Duma, vicino al Cremlino, Alexiei
Pushkov. «Obama sta prendendo la
stessa strada di Bush», aggiunge.

«In Siria, l’unica alternativa al regi-
me di Bashar al- Assad è il caos nel suo
territorio. E questo non sarebbe un be-
ne né per Israele, né per il mondo», ave-
va affermato l’altro ieri il presidente
russo Vladimir Putin in una intervista
ad un giornale ortodosso israeliano,
Ha-Modia, in occasione della apertura
di un Museo ebraico a Mosca. «Per i
cittadini di Israele, per il governo di
Israele e per lo Stato di Israele è molto
importante che nel territorio che si
stende oltre il vostro confine nord ci sia
un ordine stabile e legittimo. È impor-
tante - aveva aggiunto Putin - che il po-
tere in Siria non passi nelle mani di ra-
dicali estremisti, affinché il governo
israeliano e altri governi abbiano anco-
ra un interlocutore con cui parlare».

SVOLTASULCAMPO
Le prime consegne di armi americane
ai ribelli siriani avverranno «entro qual-
che settimana» e riguarderanno armi
leggere accompagnate da ingenti quan-
titativi di munizioni. A poche ore dalla
firma da parte del presidente Obama
dell’ordine esecutivo che dà luce verde
agli aiuti militari ai ribelli, è la Cia di

John Brennan ad occuparsi della logi-
stica. La Casa Bianca chiede di fare in
fretta nel timore che le truppe del regi-
me di Bashar al-Assad possano dare
l’assalto ad Aleppo e il primo nodo da
sciogliere riguarda quali armi recapita-
re: il Consiglio militare dei ribelli ha
chiesto missili anti-tank, per bloccare i
mezzi blindari del regime, e missili an-
ti-aerei, per ostacolare i bombarda-
menti aerei, ma in entrambi i casi Pen-
tagono e intelligence esitano, nel timo-
re che questo tipo di armi finisca nelle
mani di Al Nusra, affiliata di Al Qaeda.
La decisione più sicura riguarda dun-
que l’invio di armi leggere, come fa sa-

pere il NewYorkTimes, ovvero fucili, mi-
tra e centinaia di migliaia di proiettili
di calibro diverso. Ma non si può esclu-
dere che l’intelligence aggiunga nei
prossimi giorni altri tipi di forniture.

A fianco di Washington si schiera
Londra. La Gran Bretagna - dice il pre-
mier David Cameron - condivide la

«franca valutazione» degli Stati Uniti
sul fatto che il regime siriano di Bashar
al-Assad abbia usato armi chimiche nel
conflitto. «Ne ho parlato con il presi-
dente Obama nella mia recente visita.
Le nostre agenzie di intelligence si so-
no scambiate le informazioni. Siamo
d’accordo sul fatto che c’è un livello cre-
scente di informazioni sull’uso delle ar-
mi chimiche da parte del regime e nes-
suna solida prova che siano state usate
dall’opposizione», ha aggiunto l’inquili-
no di Downing Street. Dalle certezze di
Londra alle perplessità di Parigi. «È im-
probabile» e, in ogni caso, «dovrebbe
avere il via libera del Consiglio di sicu-

rezza dell’Onu» ha affermato il porta-
voce del Quai d’Orsay, Philippe Lalliot.

ONUCRITICO
«Non esiste una soluzione militare, so-
lo una soluzione politica può mettere
fine al conflitto in modo durevole: au-
mentare il numero delle armi in posses-
so delle parti non migliorerà di certo la
situazione», ha sostenuto il segretario
generale dell’Onu, Ban Ki-moon in con-
ferenza stampa. «La via militare porta
direttamente alla disintegrazione del
Paese e all’aggravarsi delle tensioni re-
ligiose e comunitarie», avverte Ban pre-
cisando che l’Onu si sta sforzando insie-
me a Russia e Usa per organizzare «il
più presto possibile» una Conferenza
internazionale a Ginevra. Infine, il nu-
mero uno del Palazzo di vetro ha chie-
sto di nuovo a Damasco di dare il via
libera alle indagini della commissione
di inchiesta dell’Onu sull’uso di armi
chimiche». Interviene anche il portavo-
ce dell’Alto rappresentante della politi-
ca estera della Ue Catherine Ashton:
l’Ue è «molto preoccupata» dai rappor-
ti sull’uso di armi chimiche in Siria, che
rendono ancora «più importante una
missione di verifica sul posto» e «riaf-
ferma la necessità di una soluzione poli-
tica».

Velayati e Rohani non replica-
no a chi chiede loro se saran-
no possibili scontri come nel

2009 e glissano. «Non parliamone
più, vedrete che non succederà nien-
te» affermano.

Intanto ai giornalisti stranieri il vi-
sto temporaneo scade domani, ed è
stato predisposto un ramificato siste-
ma di controllo dei loro movimenti,
per rintracciarli immediatamente ed
accompagnarli direttamente in aero-
porto. Misure di sicurezza interna: è
la versione ufficiale.

L’unica protesta è l’astensione, e
c’è chi teme anche - per ragioni di
propaganda interna - una falsificazio-
ne dei dati sull’affluenza. Si, perché
in assenza di qualsiasi vera alternati-
va politica, i sei candidati ufficiali, ap-
provati direttamente da Kamanei,
non rappresentano in alcun modo,
né per cultura né per età, la maggio-
ranza dei cittadini iraniani, il 50%
dei quali ha la metà degli anni della
Guida Suprema e dei candidati in liz-
za. Questo emerge. E allora l’unica
possibile protesta è l’astensione di
massa: è così che si può mettere a nu-
do la non corrispondenza di quel si-
stema con la realtà vera del Paese.

Intanto giornalisti sono confinati
nelle redazioni, anche in previsione
di titoli fotocopia e articoli già scritti
e fortemente controllati. Sono sospe-

se tutte le riviste periodiche non orto-
dosse, anche quelle che non sono di-
chiaratamente di opposizione, da cir-
ca tre mesi e «sino a dopo il voto» che
con ogni probabilità si protrarrà sino
ai ballottaggi previsti per il 21 giu-
gno.

IL BLOCCOMEDIATICO
Internet ad accesso limitato e social
network chiusi. Non solo. Bloccate le
celle dei cellulari interni per non in-
viare messaggi, né mail o allegati.
Funziona, poco e male, la rete abilita-

ta per i cellulari tipo Gsm, ma il traffi-
co dati viene rallentato, quando non
bloccato.

Tra i primi a recarsi alle urne pro-
prio la Guida Suprema, che ha chiari-
to essere un «dovere religioso» anda-
re a votare. Le frasi più nazionaliste
sono rilasciate da «interviste alle per-
sone comuni» che spiegano alla tele-
visione nazionale perché «andare a
votare è necessario per difendere il
Paese dagli attacchi e dalle minacce
straniere». Peccato che gli intervista-
ti siano tutti donne e uomini anziani,
immediatamente riconoscibili
dell’abbigliamento per la loro orto-
dossia religiosa: uno spaccato che a
stento rappresenta ormai il 10% del-
la popolazione reale.

«Non andare a votare è comunque
un rischio, non credere» confida Has-
san, il giornalista iraniano «perché ri-
sulta dalla tessera elettorale se hai
votato o no. Io oggi sapevo che non
sarei dovuto andare a lavoro, e per
non votare da ieri ho un certificato
medico. Non so se lo sai, ma tutta la
mia famiglia ha l’influenza in questi
giorni, e non possiamo uscire di casa.
Tranne mia nonna...».

L’EPIDEMIA D’ INFLUENZA
Si perché pare che tra i giovani in
questi ultimi tre giorni si sia diffusa
una strana influenza, propedeutica a

non vedersi penalizzati negli studi
universitari o sul lavoro, o non esse-
re visti male in caso di fermo di poli-
zia. Anche questo è l’Iran che va a
votare.

Alle troupe nazionali è stata data
una indicazione precisa: copertura
dei seggi, riprendere file di persone
(qualsiasi fila, anche per il pane) e
montare servizi per indurre le perso-
ne a votare. Da stasera solo interven-
ti dalle sedi dei candidati, al chiuso,
nessuna ripresa esterna.

LAPRESSIONE
Nessuno parla della presa di posizio-
ne di Washington sulla Siria. Oggi
non c’è né tempo, né spazio per que-
ste cose. La priorità è mostrare un
paese interessato al voto, attivo, e
stretto attorno al Consiglio dei Guar-
diani della Rivoluzione. L’unica pos-
sibile è quella del 1979. E sembra che
a quella data sia stato congelata an-
che l’intera società iraniana che qual-
cuno vuole che non si scongeli mai.

«Alla fine passerà anche questa»
continua Hassan «e dopo il 22 giu-
gno mi ritroverò i messaggi a cui ri-
spondere via internet che si saranno
accumulati». Ed anche in una poco
stabile chat è come se volesse far per-
cepire la voglia di sdrammatizzare, e
anche di non farci preoccupare trop-
po.

MICHELEDI SALVO
@micheledisalvo

L’astensione l’unica protesta contro l’Iran teocratico

Strettocontrollo
del regimesuimedia
durante le«presidenziali»
Dati incerti sull’affluenza
Epidemiadi influenza
perdisertare i seggi

Gli Usa armano i ribelli
Damasco: «È criminale»

Immagine cruenta di due feriti gravi dall’esplosione di un missile mentre vengono portati all’ospedale ad Aleppo FOTO AP
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AFRICA

Obamarinuncia
alsafarievisiterà
la prigione di Mandela
LaCasaBianca hadeciso diannullare
unsafari didue oredi Barack Obama
inTanzania,originariamente previsto
nell’arcodi un viaggionel continente
africano in programmafinemese.
Ladecisioneè statapresa dopouna
seriedi polemichesui costi eccessivi
del safari, chepotrebbecostare tra i
60milionie i 100milionidi dollari.
Secondoquantoriferisce il
WashingtonPost, Obamainvece non
rinunceràa una visitaall’isola di
Robben inSudafrica,dove futenuto
prigionieroNelsonMandela.
Lavisita inAfrica è in programmadal
26giugno al3 luglio, il presidente
visiteràSenegal, Sudafricae
Tanzania. Inizialmente ilprogramma
diviaggio prevedevaancheun safari
inTanzania, cheè stato annullatoper
icosti delle misuredi sicurezza.Alla
fineObama hapreferitovisitare il
luogoin Sudafricadoveè stato
reclusoMandela.

DATI UFFICIALI

Seggi chiusi tre ore più tardi: «Troppi elettori in coda?»
Unaversionetotalmentediversa
èquellache giunge dalministero
degli Interni iranianoche haordinatodi
prolungareper trevolte l’orario
dichiusura deiseggi per leelezioni
presidenziali, a causadell’elevata
affluenza: leurne hannochiuso
alle23ora locale (le20.30 in Italia)
perpermettere, secondo il governo, a
tutti i cittadini incoda di votare. I seggi
hannoapertoalle8 ora locale (le5.30 in
Italia)eavrebberodovuto chiudere
dieciore dopo.Secondoalcune stime
resenote dalleautorità locali l’affluenza

alle 18ora iraniana (ora incui avrebbero
appuntodovuto essere chiuse leurne)
eracircadel 70%,contro il dato recorso
definitivodell’85%del 2009. Uno dei
capidellostaffdi HassanRohani, il
candidatomoderatoche corre per le
presidenziali, è stato aggredito.Younis
Mohammadipour
si trovava in una localitàdi campagna
nellaprovincia di Farsquandoalcuni
uomini si sono avvicinati eglihanno
gettatodell’acidosulviso.
Lohariferito al Jazira, citando il sito
dell’opposizioneKaleme.com.

. . .

Sul fronte dei contrari
anche Ban Ki-moon:
«Non esiste una soluzione
militare alla crisi in atto»

ILDOSSIER

● Il regime di Damasco reagisce duramente alla svolta degli Stati Uniti
● Mosca contraria, Londra favorevole, Parigi perplessa ● Svolta sul campo
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La distanza tra le parole e i comporta-
menti. Se a Firenze giovedì Sergio Mar-
chionne ha pronunciato un discorso in-
novativo e progressista, chiedendo un
piano Marshall per l’Italia e prometten-
do in tre anni il pieno impiego degli sta-
bilimenti Fiat in Italia, il giorno dopo il
Lingotto presenta un esposto alla Procu-
ra di Nola per «sabotaggio dell’attività
produttiva» a Pomigliano per lo sciope-
ro e manifestazione di oggi contro la de-
cisione dell’azienda di rispondere al
«picco produttivo» di Panda non con più
lavoro per tutti, ma con due sabati lavo-
rativi per i riassunti.

Tralasciando la mancanza di modelli
per Mirafiori e Cassino (stabilimenti do-
ve da anni si lavora pochi giorni al mese
con montagne di Cassa integrazione)
che rendono molto improbabile il pieno
impiego, l’epicentro dello scontento è a
Pomigliano, dove il clima è tornato pe-
sante. E le divisioni stanno riaffiorando
dopo mesi di relativa calma. La decisio-
ne del Lingotto del primo febbraio in
cui la newco, la nuova società creata per
aggirare l’allora contratto nazionale e
lanciare il nuovo modello di relazioni
sindacali senza Fiom Cgil, veniva rias-
sorbita dalla vecchia Fiat Gruop Auto-
mobile aveva dato una speranza agli ol-
tre duemila ancora fuori dalla nuova fab-
brica, che a giugno rischiavano di perde-
re anche la cassa integrazione per il so-
praggiunto limite di due anni. In cam-
bio è partita una cassa integrazione a ro-
tazione. Ma per adesso rispetto ai 2.147
riassunti, tutti gli altri, nonostante la cas-
sa integrazione a rotazione, sono rima-
sti fuori o hanno lavorato pochi giorni
solo come collaudatori delle Panda sfor-
nate dai colleghi, favoriti da un criterio
di divisione in fasce che premia chi era
stato assunto in precedenza.

«LAPANDANON BASTAPER TUTTI»
Ora però la notizia dei due sabati lavora-
tivi ha riacceso la contrapposizione:
«Non è accettabile ricorrere all’utilizzo
dello straordinario, oltretutto con una
perdita di salario, quando in cassa inte-
grazione straordinaria ci sono ancora
più di 2mila persone da oltre 4 anni e da
più di due dal lancio della nuova Panda -
attacca in una nota la Fiom - . Dovrebbe
ormai essere evidente a tutti che la pro-
duzione del solo modello Panda non dà
garanzie occupazionali e rischia di affos-
sare l’indotto campano che prima lavo-
rava per più modelli Alfa Romeo».

A dir la verità i due sabati lavorativi
sono stati fatti passare come «recuperi»
e non come straordinari. Sebbene in fab-
brica giri addirittura la legenda che
l’azienda, per paura di uno sciopero, ab-
bia pagato come straordinario la giorna-
ta di oggi e di domani. Ma la realtà cam-
bia poco. Invece che far lavorare altri di-
pendenti, l’azienda ha chiesto a chi lavo-
ra già di spremersi anche per due saba-
ti.

La nota della Fiat spiega che l’espo-
sto è «in merito al dilagare di dichiara-
zioni minacciose e promesse di sabotag-
gio dell’attività produttiva in occasione
del primo dei due sabati lavorativi con
recupero e frutto dell’accordo siglato il
23 maggio con le Rsa dello stabilimen-

to». I due sabati - continua la nota - «so-
no stati decisi per fare fronte a un picco
di produzione di vetture legate a com-
messe ricevute da aziende di autonoleg-
gio. È paradossale che chi per anni ha
accusato la Fiat dell’iniziativa di Pomi-
gliano oggi non voglia cogliere l’oppor-
tunità del mercato». La chiusura della

nota è perfino sarcastica: «L’azienda au-
spica che le autorità competenti, che in
questi anni con rigoroso zelo si sono oc-
cupate delle modalità con le quali è sta-
to realizzato l’investimento, assicurino
le condizioni per il regolare sviluppo del
lavoro».

La novità del picchetto, che è partito

ieri sera alle 22 e andrà avanti tutto il
giorno, è che non è organizzato solo dal-
la Fiom. Assieme a loro c’è lo Slai Cobas
e il Comitato di lotta cassaintegrati, con
lavoratori iscritti precedentemente ai
sindacati firmatari dell’accordo. Come
dire, il fronte del “Sì” formato da Fim
Cisl, Uilm, Ugl e Fismic, si sta scalfendo.

Le figlie, il marito, i fratelli
e i familiari ringraziano

per la partecipazione
al loro dolore per la morte di

STEFANIA FREDDA

Grazie di tutto
e un grande abbraccio.

Marco Fredda

L’entrata degli operai ai cancelli della Fiat di Pomigliano

ANTITRUST

Multe al «cartello» dei traghetti per la Sardegna

Come anticipato il 20 maggio da l’Unità,
Fabio Storchi è il nuovo presidente di Fe-
dermeccanica. La sua nomina ha una va-
lenza politica molto importante: la volon-
tà di ricucire la spaccatura con la Fiom
Cgil. Storchi, vicepresidente dal settem-
bre 2011, 64 anni, è presidente e ad della
Comer Industries Spa di Reggiolo (Reg-
gio Emilia). Con un fatturato 2012 di 340
milioni di euro e 1300 dipendenti, Comer
Industries è attiva nel settore della mec-
catronica. Storchi è reggiano, la stessa
terra di Maurizio Landini. Una terra in
cui la Fiom ha percentuali bulgare, una
terra in cui l’esclusione della Fiom dagli
ultimi contratti nazionali ha creato in tut-
te le aziende una miriade di problemi di

«gestione». Già lo scorso anno gli impren-
ditori emiliani avevano fatto pressione
sull’ex presidente Pier Luigi Ceccardi
per non escludere la Fiom almeno dal ta-
volo della trattativa per l’ultimo rinnovo
del dicembre scorso. E invece niente. Fe-
dermeccanica nazionale, con qualche di-
stinguo e qualche mal di pancia, aveva
estromesso la Fiom e aveva firmato il
nuovo accordo solo con Fim Cisl, Uilm,
Ugl e Fismic.

E Storchi nel suo discorso di insedia-
mento all’assemblea generale di Genova
ha subito confermato la sua apertura ai
metallurgici della Cgil. «Ci auguriamo
che l’accordo sulla rappresentanza possa
essere la premessa per la normalizzazio-
ne dei rapporti con la Fiom». Storchi ha
definito l’accordo interfederale «di im-
portanza storica». «Imprese e lavoro - ha

aggiunto il presidente di Federmeccani-
ca - hanno bisogno di riprendere un con-
fronto non solo costruttivo ma capace an-
che di supportare e assecondare consape-
volmente le grandi trasformazioni che le
aziende sono chiamate a realizzare».

All’assemblea ha partecipato anche il
presidente di Confindustria Giorgio
Squinzi che ha incentrato il suo interven-
to su un «No» secco ad un «terzo livello di
contrattazione». La possibilità di creare
un livello terrritoriale dove applicare mi-

gliorie al contratto nazionale è stata liqui-
data così: «Abbiamo due livelli di contrat-
tazione - ha detto Squinzi - nazionale ed
aziendale: non vogliamo assolutamente
aggiungerne un terzo. Vogliamo anzi - ha
sottolineato - una contrattazione azienda-
le ordinata, governata dal contratto na-
zionale proprio per evitare pericolose de-
rive in quelle aree del Pease (il riferimen-
to è sempre all’Emilia e alla Carta rivendi-
cativa della Fiom, ndr) dove lo spirito del
conflitto e della rivendicazione non per-
derà smalto, purtroppo neppure dopo
l’ultimo accordo».

«APPLICAREL’ACCORDO»
La risposta di Maurizio Landini, presen-
te all’assemblea, è decisa: «Mi auguro
che per Federmeccanica tornare alla nor-
malità significhi smetterla di fare accordi

separati. E che si applicchi l’accordo sul-
la rappresentanza anche in Federmecca-
nica. Del resto il contratto fatto con Fim
e Uilm non rispecchia i criteri dell’accor-
do perché Fim e Uilm non sono in grado
di certificare che rappresentano il 51 per
cento e il contratto non è stato sottoposto
ad alcuna consultazione certificate dei la-
voratori».

Di parere diverso il segretario genera-
le della Fim Cisl Beppe Farina: «Il tema
non è il cambiamento di posizione di Fe-
dermeccanica, ma il comportamento del-
la Fiom. L’accordo sulla rappresentanza
è un accordo di impostazione che va per-
fezionato dai confederali e armonizzato
al contratto nazionale. Quando sarà fat-
to, noi saremo pronti ad applicarlo a livel-
lo di categoria in tutte le sue parti, augu-
randomi che la Fiom sia della partita».

. . .

Fabio Storchi è stato
eletto presidente
è reggiano
come Maurizio Landini

Tensione a Pomigliano:
straordinario contro cig

MASSIMOFRANCHI
ROMA

VERTENZATNT

Sindacatichiamano
ilgoverno
● «Un intervento delgoverno, per
ricercare tutte lepossibili soluzioni
adifesa dell’attivitàproduttiva in
Italiae delloccupazione».Lo
chiedono i segretari generali
Filt-Cgil,FrancoNasso, Fit-Cisl,
GiovanniLuciano,Uiltrasporti,
ClaudioTarlazzi in una letteraal
governo.Tnt haavviato la
proceduradi mobilitàper 854
dipendenti in Italia.

LesocietàMoby, SNAV, GrandiNavi
VelocieMarinvesthanno realizzato
un’intesa finalizzata all’aumentodei
prezziper i servizi di trasporto
passeggerinella stagioneestiva 2011
sulle rotteCivitavecchia-Olbia,
Genova-OlbiaeGenova-PortoTorres.
Loha deciso l’Antitrustche ha
sanzionato lesocietà conmulte
complessivepari a 8.107.445euro, che
tengonocontodella situazionedi
perditedibilancio in cuiversano le
societàstesse. Al termine
dell’istruttoriaèstato accertatoun
parallelismodi condotte,nella
stagioneestiva2011,da parte di Moby,
GNVeSNAV,che hannotutte
applicato incrementi significativi dei
prezzi,generalmentesuperiori al65%
mentrenegli anniprecedenti le società

avevanoseguito strategieorientate
allaconcorrenza. Inparticolare nella
stagioneestiva2011 iprezzi sono
aumentatimediamente del 42% sulle
rotteCivitavecchia-Olbia (passando in
mediada 35 a 49euro) e
Genova-Olbia (passando da 57 a81
euro),del50% sulla Genova-Porto
Torres (passandoda65 a 98euro).
L’intesa,duratadal settembre 2010
finoalmenoalla fine di settembre 2011
(perSnav finoa maggio2011), data di
chiusuradella stagioneestiva, èstata
attuatada impreseche
complessivamentedetengono quote
dimercato moltoelevate sulle rotte
interessatedall’istruttoria. La decisione
dell’Antitrustper ilpresidente della
RegioneSardegna,Ugo Cappellacci,
«èunavittoria su tutta la linea».

RCS MEDIAGROUP

Parte l’aumento,
Pesenticalaal3,5%
● Ilgruppo Pesenti scenderà dal
7,4%al 3,5%di Rcsdopo
l’aumentodi capitale di 421milioni
cheparte lunedì. Martedì si
dovrebberiunire il consiglio di
amministrazionedi Rcsper
esaminare le offerte per ledieci
testatedeiPeriodici.Tre
concorrenti: il gruppo diGuido
Veneziani (GVE), la Prs
Communicationse Visibilia, che fa
capoa DanielaSantanchè. Entro il
30giugno ladecisione.

BREVI

AIRONE

Violazioni tributi
per33milioni
● Violazioni tributarie per 33
milionidapartedi alcunesocietà
estere,già controllate daAirOne.
Questa la contestazionedella
Guardiadi Finanzaad Alitalia.Tali
violazioni sarebbero state
commessenel 2002-2008,
«ascrivibili esclusivamente alla
passatagestione delgruppo
Toto».Alitalia«si riserva di far
valere leproprie ragioni».

PARMALAT

Ancoratensioni
inassemblea
● Contro le indicazionidel
Tribunaledi Parma, AntonioSala
restanel consigliodi
amministrazionedi Parmalat.Loha
deciso l’assembleadegli azionisti
cheha bocciato (con il95,07%) la
richiestadi sostituzione. Il
Tribunaleha evidenziatoun
«anomalo» intervento diSalanella
vicendadell’acquisizionedi
LactalisAmericaGroup.

Federmeccanica: normalizzare i rapporti con la Fiom
M.FR.
Twitter@MassimoFranchi

● Due sabati di lavoro in fabbrica mentre fuori restano oltre 2000 operai
● Annunciati presidi e manifestazioni ● Esposto Fiat alla procura di Nola
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SEGUEDALLAPRIMA
In un partito di lunga esperienza e solida-
mente costituito questa non sarebbe una
impellente necessità, ma per un partito
«giovanissimo» come il Pd che si accinge
a celebrare un congresso che si spera co-
stituente, l’enfasi sulla formazione mi pa-
re necessaria.

Fra i requisiti culturali di un «partito
nazionale» è fondamentale il modo in cui
dirigenti e militanti concepiscono l’unità
della nazione italiana costitutivamente
dualistica, sempre a rischio e da ripensa-
re alla luce delle più diverse influenze
che i processi di globalizzazione esercita-
no sui suoi aggregati territoriali. Il tema
del dualismo Nord-Sud costituisce quin-
di un nodo essenziale nella cultura politi-
ca del Pd e nella formazione dei suoi qua-
dri.

L’equivoco del Sud. Sviluppo e coesio-
ne sociale, il libro di Carlo Borgomeo
pubblicato di recente da Laterza, può
contribuire in misura rilevante a mettere
a fuoco il tema. Sull’argomento ci sono
almeno una ventina di buoni libri scritti
dopo lo smantellamento dell’economia
mista e dell’intervento straordinario, ma
generalmente sono opere di studiosi. Il
libro di Borgomeo è invece il frutto di
un’esperienza di gestione delle politiche
per la crescita e l’occupazione a cui l’au-
tore si applica da più di trent’anni. Forse
per questo Borgomeo è così illuminante
nell’individuare le ragioni del fallimento
delle strategie di sviluppo impostate nel-
la seconda metà degli anni Cinquanta del
secolo passato, ma anche di quelle che ne
hanno preso il posto venti anni fa. La sua
tesi è che la «filosofia» che presiedeva al-
le prime (l’industrializzazione del Mezzo-
giorno incentrata sui poli di sviluppo e
sulla grande impresa pubblica) con il pas-
saggio alla «nuova programmazione»
(Legge 488, patti territoriali, contratti
d’area, etc) non sia cambiata: tanto l’una
quanto l’altra hanno concepito le politi-
che di sviluppo come politiche dell’offer-
ta, dotate nei casi migliori di strumenti di

verifica della spesa anziché di censimen-
to della domanda e valutazione responsa-
bile delle imprese o dei progetti di crea-
zione di nuova imprenditorialità. All’ori-
gine di queste strategie c’è stata la conti-
nuità d’una visione del dualismo
Nord-Sud misurata dal divario nella pro-
duzione del Pil, onde il riconoscimento
ormai conclamato del fallimento di ses-
sant’anni di politiche per il Mezzogiorno.

La risposta di Borgomeo, corroborata
non solo dall’esperienza ma anche da
una lunga consuetudine con il pensiero
più illuminato in tema di sviluppo, come
quello di Giorgio Ceriani Sebregondi o
dei meridionalisti democratici (Sturzo,
Salvemini, Dorso, Gramsci, Rossi Doria,
Cassano e altri), è che bisogna rovesciare
il paradigma: partire non solo dalla do-
manda ma dalla promozione dello «svi-
luppo sociale» come prerequisito dello
sviluppo economico e condizione neces-
saria per la creazione di imprese capaci
di comminare con le proprie gambe
nell’economia globale. La «coesione so-
ciale» è quindi il paradigma della forma-
zione di una nuova classe dirigente (am-
ministrativa e manageriale) capace di ir-

robustire innanzi tutto la «società civile»,
che quando è sviluppata e vitale si carat-
terizza per relazioni comunicative, tra-
sparenti e responsabili fra governanti e
governati, dirigenti e diretti.

A me pare che il discorso di Borgomeo
sia il più adeguato ad impostare nei ter-
mini odierni il problema della nuova clas-
se dirigente meridionale poiché «partire
dal sociale» e liberarsi dei feticci del diva-
rio, delle politiche dell’offerta e della fru-
strante e poco perspicua misurazione del
Pil vuol dire spostare il governo del duali-
smo italiano sulle frontiere dei processi
che generano e riproducono le disegua-
glianze dello sviluppo i quali, come do-
vremmo sapere almeno dal dopoguerra,
originano dalla distribuzione sempre più
ineguale dell’«intelligenza» sul territorio
nazionale. In altre parole, bisogna sposta-
re le strategie di intervento sul fronte dei
dualismi (qualitativi e quantitativi) che
caratterizzano non solo il paesaggio indu-
striale o le dotazioni di infrastrutture,
ma innanzi tutto il sistema universitario
e della ricerca, gli assetti urbani, l’infor-
mazione, l’industria culturale, i vecchi e i
nuovi media.

L’analisi

Occupazione e crescita
È l’ora di un patto

Sergio
D’Antoni

● PATTOSOCIALE,CONCERTAZIONE,DEMO-
CRAZIA ECONOMICA. PER ARRIVARE AL

PRIMO E PIÙ IMPORTANTE DEGLI OBIETTIVI:
CREARELAVOROSTABILEEPRODUTTIVO,spe-
cialmente tra i più giovani e tra le fasce
sociali più deboli.

Nella relazione di apertura del con-
gresso nazionale della Cisl, Raffaele Bo-
nanni ha posto al centro il tema della
cooperazione responsabile tra corpi in-
termedi e istituzioni. L’appello arriva in
prossimità di un «decreto del fare» che
deve essere soprattutto un provvedimen-
to «del fare bene e insieme», nascendo
da un cantiere realmente partecipato
dalle parti sociali. Il governo ha l’oppor-
tunità di compiere concretamente il pri-
mo passo di un cammino comune, che
ambisca a fondare su basi stabili, redi-
stributive e solidali un nuovo patto per il
lavoro, gli investimenti e la crescita na-
zionale.

Le condizioni per arrivare a questo
traguardo ci sono tutte. Sul versante so-
ciale si registra in particolare la forma-
zione di un fronte coeso e riformista. Un
clima che ha dato recentemente vita

all’intesa unitaria in cui le tre maggiori
confederazioni sindacali e l’associazio-
ne degli industriali definiscono regole
condivise sulla rappresentanza, indican-
do nel contempo una comune piattafor-
ma d’intervento sociale. Svolta che avvi-
cina come mai era successo dalla fine de-
gli anni Novanta il traguardo di una re-
sponsabile cooperazione con il governo
su riforme strategiche non più differibi-
li.

Ora bisogna proseguire su questa stra-
da aprendo una stagione nuova e concer-
tata, in cui ogni attore sappia assumersi
le proprie responsabilità nella definizio-
ne di un disegno costituente che coinvol-
ge allo stesso tempo la sfera istituziona-
le, quella economica e quella sociale.

Un grande patto sociale, dunque, che
parta dal lavoro e dal riscatto delle real-
tà più deboli. La situazione sociale è al
collasso. Il tasso di occupazione nelle zo-
ne deboli è sotto il 50 per cento, mentre
la disoccupazione giovanile nazionale
ha superato il 37 per cento. Quasi tre mi-
lioni di ragazzi è in condizione Neet,
mentre la cassa integrazione viaggia so-
pra i cento milioni di ore mensili. Segno
di una crisi sistemica che affossa tanto le
Pmi quanto le grandi imprese. Da que-
sta condizione se ne esce insieme, o non
se ne esce affatto.

Doppio il binario su cui operare. Da
una parte occorre unire gli sforzi per
fronteggiare una emergenza sociale che
non ha precedenti dal dopoguerra.
Dall’altra bisogna realizzare insieme
una revisione organica dell’assetto eco-
nomico, sociale e istituzionale. E dar vi-
ta a riforme di sistema che rispondano
alle due massime priorità nazionali: la
riforma del sistema capitalistico secon-
do un modello più solidale e partecipati-

vo e una più equa distribuzione delle ri-
sorse.

Dalla capacità che avremo di dare ri-
sposte efficaci su questi temi dipende la
possibilità di raddrizzare le storture che
sono alla base della crisi.

Bisogna saper guardare alla Germa-
nia e ai due principali cardini del suo mo-
dello di sviluppo: l’integrazione delle zo-
ne e delle fasce deboli e un modello di
relazioni industriali incentrato sul prin-
cipio della democrazia economica. Due
pilastri che rispondono rispettivamente
all’esigenza di entrare in una nuova fase
di crescita sostenuta e di aumentare le
tutele dei lavoratori e il livello di compe-
titività delle imprese. Come ha ben indi-
cato Bonanni e ribadito Enrico Letta, la
strada maestra è quella della codetermi-
nazione nei processi decisionali. In tema
di relazioni industriali vanno perseguiti
strumenti capaci di garantire la parteci-
pazione dei lavoratori alle decisioni stra-
tegiche d’impresa, elemento qualifican-
te del sistema tedesco, che è l’unico oggi
a vantare risultati positivi in termini di
occupazione e produttività. Modello pe-
raltro pienamente prefigurato dall’arti-
colo 46 della nostra Costituzione.

Da parte sua, il Partito democratico
deve capitalizzare i mesi che lo separano
dal congresso per intestarsi convinta-
mente la battaglia del riformismo parte-
cipato e della democrazia economica. Il
Pd è l’unico partito in grado di raccoglie-
re questa sfida, avendo nel proprio patri-
monio genetico le caratteristiche neces-
sarie a dialogare con tutte le aree del so-
ciale. Comprendere e valorizzare questa
ricchezza significa porsi sulla scena poli-
tica da protagonisti. E dare un contribu-
to determinante e insostituibile al rilan-
cio del Paese.

● LECRITICHEAGLIECCESSIDIAUSTERITÀINEUROPANONDEBBO-
NO FAR DIMENTICARE CHE PER L’ITALIA NON C’È ALTERNATIVA

ADUNARIGOROSAPOLITICA di disciplina finanziaria; né che la bas-
sa crescita è un problema che ci trasciniamo da almeno quindici
anni e la cui soluzione dipende principalmente da ciò che noi
italiani sappiamo o non sappiamo fare.

Rimane di assoluta attualità l’insegnamento di Carlo Azeglio
Ciampi che, da ministro del Tesoro ai tempi in cui fummo am-
messi nella moneta unica, impegnò l’Italia a realizzare consi-
stenti avanzi primari, per un periodo di tempo prolungato. Non
v’era, e non v’è, altro modo per piegare la dinamica del debito
pubblico. Oggi siamo in una grave recessione. In astratto, ossia
se non avessimo un alto debito e una bassa credibilità, sarebbe
logico ridurre le tasse, andando oltre i parametri europei, assu-
mendo nel contempo l’impegno a riportare il bilancio in pareg-
gio negli anni successivi. Ma con tutta evidenza non ve ne sono
le condizioni.

Abbiamo invece due ragioni in più per riprendere l’impegno
di Ciampi o, meglio, quello del pareggio di bilancio, che nei
numeri è ad esso sostanzialmente equivalente. La prima è che
quell’impegno non è stato mantenuto, sicché oggi il nostro debi-
to è tornato ai massimi degli anni novanta. La seconda è che
oggi è del tutto evidente che la nostra economia non riprenderà
a crescere se non sarà ripristinata in toto la fiducia dei mercati e
dei risparmiatori nel debito sovrano. La mancanza di fiducia, di
cui lo spread è un imperfetto e volatile termometro, pesa
sull’onere del debito, sottraendo risorse ad utilizzi più efficien-
ti, prosciuga il credito bancario, scoraggia gli investimenti e i
consumi. Il ripristino della fiducia nel debito sovrano è la misu-
ra più efficace per uscire dalla crisi dell’economia reale, anche
se da solo ovviamente non basta. Fa bene dunque il ministro
Saccomanni ad attenersi al mandato ricevuto dal governo nel
discorso della fiducia: riduzione della pressione fiscale, che è
assolutamente necessaria, ma senza nuovo indebitamento.

È anche giusto chiedere, come sta facendo il governo Letta
in accordo con Hollande, che l’Europa faccia molto di più per la
crescita. Questa richiesta può essere efficace solo se riusciamo
a fugare i timori degli elettori tedeschi e dei mercati sulla soste-
nibilità del nostro debito pubblico. In Germania gli elettori si
preoccupano più del rischio di nuove tasse per far fronte ai guai
dei Paesi periferici dell’euro che della disoccupazione che è ai
minimi storici. I tedeschi hanno fatto notevoli sacrifici negli
anni scorsi per mettere i conti in ordine e uscire dalla condizio-
ne, che condividevano con l’Italia, di malato d’Europa sotto il
profilo della crescita. Non capiscono per quale motivo oggi do-
vrebbero disperdere i sacrifici fatti, tanto più che anche in Ger-
mania, per via della crisi finanziaria globale, il debito è forte-
mente aumentato. Certo, come sostiene l’Economist di questa
settimana, la Germania potrebbe assumere un ruolo di leader-
ship in Europa e farsi carico dei problemi dell’intera area, in
modo da far sì che in aggregato la politica di bilancio dell’euro-
zona sia meno dissimile da quella degli Stati Uniti oppure da
quella che verosimilmente prevarrebbe in una ipotetica Euro-
pa federale. Ma, a parte la riluttanza politica della Germania
post bellica ad assumere ruoli di leadership, questo richiede
che gli altri Paesi accettino tale ruolo e si comportino di conse-
guenza.

Le polemiche contro la Germania e la «cieca austerità» che
essa imporrebbe all’Europa sono dunque poco utili. Distraggo-
no l’attenzione dalle cose che dobbiamo fare a casa nostra per
darci, ad esempio, una burocrazia, una giustizia e delle infra-
strutture meno indecenti. Rischiano di essere molto contropro-
ducenti in una condizione nella quale i mercati non sono affatto
tranquilli sulle prospettive del debito pubblico italiano. Dopo le
forti prese di posizione di Draghi riguardo all’impegno della
Bce a difendere l’Euro, dall’estate scorsa gli investitori sono
tornati sui titoli di Stato italiani, ma per lo più in un ottica «mor-
di e fuggi», pronti a scappare nel caso di pericolo. E i pericoli
purtroppo non mancano. Possono venire ad esempio, da una
sentenza sfavorevole della Corte costituzionale tedesca sulla
legittimità dell’operato della Bce oppure dall’avvio da parte del-
la Fed di una politica di riassorbimento dell’eccesso di liquidità
in dollari. Stando alle proiezioni di quasi tutti i centri di ricerca,
nel 2013 l’Italia avrà un disavanzo superiore al 3%. Qualora ciò
si verificasse il problema sarà quello di gestire il rientro nella
procedura d’infrazione dalla quale siamo appena usciti, in un
contesto di mercato meno favorevole di quello attuale.

È peraltro evidente che se si realizza uno scenario sfavorevo-
le, la gestione dell’emergenza finirebbe per essere molto più
difficile e dolorosa in un quadro segnato da tensioni politiche
fra Paesi europei, in particolare con la Germania. Le stesse ten-
sioni politiche possono costituire la miccia che innesca una cri-
si, come spesso è successo in passato. Sotto questo profilo non
possono che preoccupare i richiami ormai quasi quotidiani e
sempre più severi delle autorità europee e tedesche alla discipli-
na di bilancio. Dobbiamo assolutamente prevenirli e l’unico mo-
do per farlo è di approvare in toto, senza riserve mentali e artifi-
ci verbali, il programma di stabilità che l’Italia ha già sottoposto
all’Unione Europea. Occorre un impegno serio e credibile di
tutto il Parlamento. E occorrono comportamenti conseguenti.
Si deve porre fine alla solitudine del ministro dell’Economia
che è un vizio antico della politica italiana e, a mio avviso, la
cartina di tornasole della sua storica inadeguatezza. Solo così
avremo qualche chance di riuscire a spostare l’asse delle politi-
che economiche in Europa.

L’intervento

Il Mezzogiorno merita una politica
Giuseppe
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Ilcommento

Crisi e crescita: l’importanza
di non abbandonare l’austerity

Giampaolo
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Deputato Pd
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La questione israeliana
e l’elefante

Moni
Ovadia
Musicista

e scrittore

● L’OSSESSIONE EBRAICA PER LA PRO-
PRIAIDENTITÀPROBLEMATICAÈNOTO-

RIA E HA PARTORITO MOLTE FAMOSE STO-
RIELLE. LA PIÙ CELEBRE È FORSE QUESTA. In
una scuola elementare di Parigi viene as-
segnato un tema in classe sull’Elefante.
Ciascuno degli alunni sviluppa il tema af-
frontandolo da un’angolazione diversa.
Un bimbo scrive: «la prodigiosa memo-
ria dell’elefante», un altro invece svolge
il compito su: «l’elefante come animale
da lavoro». Un bimbo ebreo propone il
suo scritto con il titolo: «l’elefante e la

questione ebraica!».
L’ossessione identitaria degli ebrei si

è progressivamente attenuata nel secon-
do dopoguerra soprattutto con il declino
della pandemia antisemita. L’antisemiti-
smo, sia chiaro esiste ancora, ma in ter-
mini di intensità, diffusione e virulenza si
è esponenzialmente indebolito rispetto
al furore che lo caratterizzò nella prima
metà del secolo scorso. L’elefante però è
rimasto incombente con la sua ingom-
brante mole nell’orizzonte ebraico, ha so-
lo cambiato indirizzo e, fra le varie resi-
denze ebraiche, ha scelto quella israelia-
na. L’effetto di questo cambio di indiriz-
zo lo racconta il giornalista e scrittore
israeliano Uri Avnery in un suo articolo
dal titolo «Occupazione? Quale occupa-
zione?» apparso sul prestigioso quotidia-
no di Israele Ha’aretz il 7 Giugno scorso:

«(…) possiamo utilizzare la consunta
metafora del gigantesco elefante che sta
nella stanza dove ci troviamo e di cui noi
neghiamo la presenza. Elefante? Quale
elefante? Qui? Noi camminiamo in punta
di piedi intorno all’elefante, distogliamo
da lui gli occhi così non dobbiamo guar-
darlo. Dopotutto non esiste. Noi stiamo
completamente governando sopra un al-

tro popolo. Ciò influenza ogni sfera della
nostra vita nazionale – la nostra politica,
la nostra economia, i nostri valori, il no-
stro sistema legale e militare e ancora di
più. Ma noi non vediamo – non vogliamo
vedere cosa accade a pochi minuti di gui-
da dalle nostre case (…) Ci siamo abituati
a questa situazione che vediamo come
normale. Ma l’occupazione è intrinseca-
mente una situazione temporanea anor-
male (…). Israele invece ha inventato
qualcosa che non ha precedenti: l’occu-
pazione eterna. Nel 1967, poiché nessu-
na pressione avrebbe portato Israele a re-
stituire i territori occupati, Moshè Da-
yan se ne venne fuori con un’idea brillan-
te – continuare l’occupazione per sem-
pre (…) Ma noi siamo un popolo morale
per lo meno ai nostri occhi. Allora, come
risolviamo la contraddizione fra la no-
stra estrema moralità e le circostanze pa-
lesemente immorali? Semplice: sceglia-
mo la negazione».

Uri Avnery ci spiega che il vero ostaco-
lo alla pace è il negazionismo israeliano
che ha contagiato la maggioranza della
società di quel Paese, delle comunità
ebraiche della Diaspora, e della cosiddet-
ta comunità internazionale.

● LA 194/78 È UNA LEGGE CHE TUTELA LE DONNE. È UNA
LEGGE DELLO STATO E IN QUANTO TALE DEVE ESSERE

APPLICATA.Questo semplice e banale principio, che non
dovrebbe trovare contraddittorio, è invece negato
dall’esperienza.

L’accesso alle strutture dove si pratica l’interruzione
volontaria di gravidanza è diventato complesso quando
non impossibile. Il motivo principale è l’altissimo nume-
ro di medici obiettori, passato dal 58,7% del 2005 al
70% circa nel 2010 per quanto riguarda i ginecologi
(leggermente minori le percentuali per anestesisti e al-
tro personale medico).

L’obiezione di coscienza è un diritto dei medici, dirit-
to che nessuno vuole mettere in discussione. Si tratta
però di un diritto individuale, che non può riguardare
le strutture, né può ledere i diritti previsti e garantiti
dalla 194.

È esattamente in questa direzione che vanno le mo-
zioni presentate come Pd alla Camera e al Senato du-
rante il dibattito in Aula in questa settimana. Abbiamo
chiesto e chiediamo che le singole obiezioni di coscien-
za da parte del singolo medico non si trasformino in
obiezioni di intere strutture sanitarie: il governo deve
impegnarsi concretamente perché almeno il 50% di
personale in ogni struttura non sia obiettore.

Oggi ci sono Regioni, come la Campania o la Basilica-
ta, dove il numero di obiettori supera l’80%, rendendo
di fatto impossibile l’accesso alle strutture e inapplica-
bile quindi la legge o costringendo donne e coppie a
migrare verso altre regioni o all’estero.

E iniziano a spuntare di nuovo, spesso per notizie di
cronaca nera o giudiziaria, gli ambulatori fuorilegge,
dove si pratica l’aborto senza garanzie e controlli.

È una situazione che non può essere tollerata. Non
degna di un Paese civile, democratico, libero, rispetto-
so dell’autonomia delle donne.

Credevamo di aver dimenticato per sempre l’espe-
rienza delle interruzioni clandestine di gravidanza, an-
che perché i dati dimostrano che la 194 è stata una leg-
ge efficace, se gli aborti in Italia erano circa 400.000
nel 1978 e sono circa 115.000 l’anno, riguardando nel
75% dei casi donne straniere, spesso poco informate
sui propri diritti.

Accolgo quindi con favore l’annuncio del governo
che si è impegnato a vigilare sulle Regioni perché ven-
gano garantiti i servizi di interruzione volontaria di gra-
vidanza, a seguito anche dell’approvazione delle mozio-
ni alla Camera che chiedevano proprio un impegno in
questo senso.

C’è da passare dalla teoria - dove i diritti delle donne
sono perfettamente tutelati - alla pratica, per garantire
le scelte libere e la salute delle donne. Finanziando e
ridando piena centralità ai consultori; proponendo co-
me opzione alle donne l’interruzione volontaria di gra-
vidanza farmacologica; promuovendo la conoscenza
dei diritti in tema di contraccezione di emergenza; pre-
vedendo azioni di prevenzione dell’interruzione volon-
taria di gravidanza mediante attività di educazione alla
tutela della salute e di informazione sulla contraccezio-
ne nelle scuole; tornando a far interagire, come nelle
intenzioni della 194, competenze sanitarie e psicologi-
che, di cura e sociali, di assistenza e di prevenzione.

La 194 perseguiva un equilibrio tra salute e l’autono-
mia, la libertà e la responsabilità delle donne e doveri e
diritti dei medici, che sono indubbiamente portatori di
libertà di scelta, ma hanno anche responsabilità, come
singoli e come categoria, cui non possono sottrarsi.
Questo equilibrio tra libertà individuale e responsabili-
tà delle strutture va rivisto, per garantire sempre le cu-
re e l’assistenza alle donne.

I tempi rispetto al 1978 sono cambiati. Tante cose
per le donne sono migliorate, ma molto c’è ancora da
fare per raggiungere una vera parità di genere e una
vera libertà.

Alla legge sull’aborto si arrivò dopo la stagione del
femminismo, delle battaglie culturali per una società
più libera e aperta. Una stagione che ha prodotto enor-
mi risultati, per l’autonomia, la libertà e la responsabili-
tà delle donne e per il Paese. Una stagione che - pur con
le dovute differenze di pensiero e coinvolgimento - si è
sentita di nuovo viva negli ultimi due anni, da quando il
movimento delle donne invase piazza del Popolo a Ro-
ma, chiedendo con forza rispetto, diritti, cambiamen-
to. Per far ripartire l’Italia anche con l’energia libera e
sana delle donne.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Reintegrati i lavoratori
licenziatiaVilla Silvia
Con alcune sentenze rese da più magistrati
del Tribunale di Nocera Inferiore, i nostri
associati e dirigenti sindacali Giovanni
Esposito, Antonio Galotto e Francesco
Angrisani sono stati reintegrati presso la
struttura Villa Silvia del Gruppo Silba SpA.
L’opinione pubblica nazionale fu molto
scossa da una inchiesta svolta dalla
trasmissione Striscia la notizia che

confermava le denunce sulle deficienze della
struttura che si occupa dell’assistenza
riabilitativa ai disabili. Lo scontro con la Usb
fu molto duro nel corso di un consiglio
comunale monotematico, tenuto a
Roccapiemonte e convocato a seguito
dell’occupazione della sede comunale
effettuata dai dirigenti Usb di Salerno, dai
lavoratori di Villa Silvia e da molti cittadini
di Roccapiemonte. Oltre alle gravi
inadempienze strutturali la Usb denunciò i

ritardi nei pagamenti ma, soprattutto, le
precarie condizioni in cui versavano i
pazienti. Condizioni che erano connesse ai
problemi strutturali e ambientali denunciati.
L’azienda, a corto di risposte, scaricò sui
lavoratori l’ingiusta accusa di aver creato, ad
arte, dei falsi problemi. La magistratura di
Nocera Inferiore non solo ha revocato tutte
le sanzioni a carico dei lavoratori ma, nel
contempo, ne ha disposto il reintegro.
UnioneSindacati diBasedi Salerno

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

L’analisi

Internet, l’Italia
non resti indietro

Patrizia
Toia
Europarlamentare

Pd
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La tiratura del 14 giugno 2013
è stata di 73.393 copie

Come pensa l’on. Brunetta, indicato come
il più competente esponente del Pdl in
economia, di assorbire il costo per
eliminare a regime l’Imu sulla prima casa
ed evitare l’aumento dell’Iva? Sarebbe
interessante saperlo...
VINCENZOCASSIBBA

«Niente Imu e no all’aumento dell’Iva».
Brunetta e i falchi del Pdl cercano così
consenso e simpatie fra gli elettori che li
hanno traditi nelle amministrative.
«Vorremmo farlo ma è difficile e non siamo
sicuri di riuscirci», rispondono Saccomanni
e Zanonato mentre i tuoni del malcontento
tedesco si fanno sentire sullo sfondo
ricordandoci che i governi nazionali,
nell’Europa di oggi, hanno poteri molto più
limitati di quelli immaginati in campagna
elettorale. Come Brunetta e i falchi del Pdl
sanno benissimo, del resto, avendo piegato
la testa per cinque anni, mentre

governavano loro, alla realtà dura della
crisi e ai richiami dell’Europa. Cui
reagiscono ora, penso, non solo per fare
propaganda ma con un loro secondo fine,
neanche così nascosto, che è quello di
spingere il Paese verso le elezioni. Subito, e
prima cioè che si saldi un fronte fra gli
esuli del M5S e il Pd in grado di dar luogo
alla possibilità di un governo diverso. Che
può o dovrebbe fare Letta in questa di
situazione? Mediare, come sta facendo
bene, ma riproponendo con un po’ più di
forza e di decisione le proposte del Pd
sull’Imu che va abolita solo per la prima
casa e solo al di sotto di un certo reddito
e/o valore catastale e rinviando, nella
speranza di evitarlo, l’aumento dell’Iva.
Con un pizzico di protagonismo in più e
senza avere paura delle ripercussioni su un
governo che cadrà, se deve cadere, per
ragioni che non sono ragioni di Iva, di Imu
o comunque di contenuto.

Dialoghi

L’Imu, l’Iva,
Brunetta
e il governo

L’intervento

Legge 194, le Regioni devono
garantirne i servizi a tutti

Valeria
Fedeli
Vicepresidente del Senato

● SESPESSOSIPARLADIEUROPAADUEVE-
LOCITÀ, PER QUANTO RIGUARDA INTER-

NET L’ITALIA APPARTIENE DI CERTO AI PAESI
CHE NAVIGANO PIÙ LENTAMENTE. Il nostro
Paese non investe abbastanza nello svilup-
po della banda larga ad alta velocità, la spi-
na dorsale delle telecomunicazioni e del
mercato digitale. Gli ultimi dati pubblicati
dalla Commissione europea sono allar-

manti. Il 98 per cento delle abitazioni italia-
ne ha ormai una connessione a internet,
ma soltanto il 14 per cento ne possiede una
ad alta velocità, che permetta cioè di navi-
gare ad almeno 30 megabit al secondo. Si
tratta di un dato sensibilmente inferiore
alla media comunitaria che sfiora il 54 per
cento.

In Europa nessuno fa peggio di noi: fra i
grandi Paesi dell’Unione europea si arriva
al 70 per cento nel Regno Unito, al 66 per
cento in Germania e al 64 per cento in Spa-
gna. Ma fanno meglio anche gli ultimi en-
trati nell’Ue: sia in Romania che in Bulga-
ria si supera infatti il 60 per cento. L’Italia
non si può permettere di rimanere indie-
tro nella sfida delle reti veloci, uno dei set-
tori chiave dell’economia dei prossimi de-
cenni. Certo il nostro Paese è tra i più vir-
tuosi nella diffusione dell’internet mobile,
ma è l’unico ambito in cui possiamo dire di
essere all’avanguardia.

Secondo il rapporto annuale della Com-
missione Ue, rimaniamo molto più indie-
tro rispetto alla media comunitaria nello

sviluppo di sistemi di gestione digitale del-
la pubblica amministrazione (eGovern-
ment), ma anche per quanto riguarda il set-
tore sanitario (eHealth) e il commercio
elettronico (eCommerce). Brutte notizie
anche sul fronte educativo: rimangono
una minoranza le scuole con gli adeguati
strumenti informatici e questo non fa altro
che penalizzare i nostri giovani sul merca-
to del lavoro.

Il commissario per l’Agenda digitale,
Neelie Kroes, ha ribadito a più riprese la
necessità d’investire maggiormente nelle
reti ultraveloci e di creare un vero mercato
unico europeo delle telecomunicazioni.
Nel corso di quest’anno la Commissione
Ue ha intenzione di adottare una serie di
proposte concrete per andare in questa di-
rezione, promuovendo la crescita, la com-
petitività delle imprese e l’occupazione in
tutta l’Ue. L’Italia deve capire il potenziale
del settore e dirigersi nella direzione indi-
cata da Bruxelles. E deve farlo più veloce-
mente di quanto non lo siano le proprie
connessioni a internet.

CaraUnità
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ROBERTOSAVIANO

L’Italiachespera
Loscrittore:«Lagentehavoglia
dicostruire ragionando,nonurlando»

CINEMA : Napolitano incontra icandidatiaiDavid P. 18 LASTORIA : Ioemia figlia
liberatedall’Aids: l’esperienzadiunamammaafricana P. 19 LETTERATURA :
IntervistaaJenniferEgan, ilpremioPulitzerospitedelvonRezzori P. 20

ROBERTO SAVIANO SI CONCEDE SEMPRE DI PIÙ AI
SUOI LETTORI, GIRA L’ITALIA, INCONTRA IL PUBBLI-
CO, RACCONTA STORIE DENSE DI NOMI, NOTIZIE,
FATTI,firma le copie del suo attesissimo nuovo
romanzo, ZeroZeroZero(Feltrinelli), fiero di es-
sere tornato scrivere e di aver deluso chi spe-
rava non lo facesse. Stasera incontrerà i suoi
lettori a Cassino (Fr). Lo abbiamo intervista-
to.
Cominciamoda«Zero,zero,zero»:illibroèarri-
vatosetteannidopo«Gomorra»esololaprima
settimana ha venduto 150mila copie. Ora sei
quasia500mila.Unsuccesso,cheperòstaipa-
gando a carissimo prezzo, in questi anni la tua
vita è stata completamente stravolta: cosa ti
mancadipiù? C’èqualcosa chenonrifaresti?
«Mi manca tutto ciò che ha a che fare con una
vita normale, ordinaria. Mi manca poter usci-
re di casa e decidere di prendere un caffè o
pranzare con un amico senza doverlo pro-
grammare con anticipo. A mancarmi sono le
cose piccole, quelle che prima di perderle sem-
bravano non avere alcun peso. Cosa non
rifarei… questo non lo so, ma forse ora sarei
più prudente. Sono felice però che i lettori ita-
liani tengano un libro di oltre 400 pagine sul
narcotraffico in alto in classifica. Dimostra
che non è affatto vero che libri su questi temi
siano costretti al margine. Sono felice di aver
deluso chi sperava non scrivessi o non fossi
più letto da migliaia di persone. Di questo so-
no fiero».
Haipaura?
«Non ho paura. Non perché mi senta partico-
larmente coraggioso ma perché ho pensato
talmente tanto alla mia morte che sembra es-
sere lontanissima».

Questotuonuovolibroèunviaggiointenso,attra-
versostorieincredibili,nelmondodellacoca:co-
meti sei documentato?
«Sono anni che faccio ricerche. Ho letto molto,
per lo più inchieste. Ho parlato con magistrati e
forze dell’ordine, intervistato pentiti e confiden-
ti, in qualsiasi paese io sia stato. E spesso sono
loro a cercare me. Del resto, appena capisci il
peso che il narcotraffico ha nell’economia mon-
diale, ti è impossibile non vedere la coca ovun-
que».
Scrivi: «mi sono accorto che la coca era il perno
attornoalqualeruotavatutto».Ehaidecisodirac-
contare, perché «anche se stai male ti convinci
chequestomondopuoicapirlodavverosolosea
queste storie decidi di star dentro». Per questo
dicidiessere diventato «unmostro»?
«Sono diventato un mostro nella misura in cui
quando ti avvicini a queste storie hai la vita rovi-
nata. La coca compromette chiunque, anche
chi la racconta. Anzi soprattutto. L’umanità, pa-
radossalmente, non odia il male o chi lo fa, ma
chi lo racconta. E quando decidi di guardare
l’abisso, l’abisso poi guarda dentro di te. Sono
un uomo peggiore da quando scrivo. È una sor-
ta di condanna. Mi conforto guardando le ope-
re realizzate, forse loro hanno un senso. Posso-
no, se lette, camminare sulle gambe e tra le idee
di molti».
StaserasaraiaCassino,nonmoltolontanodaCa-
saldiPrincipe...Unaterradiconfine,Cassino,fini-
taanchenell’operazioneHermessullacamorrae
ilgiocod’azzardo,chetustessocitavipochesetti-
manefainuninterventosuLa7.Comesiintreccia-
no le tuestorie conquesto territorio?
«Dopo la morte in Brasile dello storico capo dei
casalesi Antonio Bardellino, alla fine degli anni
Ottanta, la sua famiglia si trasferisce a Formia
spostando di fatto dal Casertano al basso Lazio
la sua zona d’influenza. In quel momento la ca-

morra casertana mette le mani sul sud Pontino
in maniera definitiva. E poi i Venosa e poi Cic-
ciariello Schiavone. Cassino è sempre stata ter-
ra di camorra ma è come se non se ne accorges-
se o non volesse accorgeraene. L’operazione
Hermes è forse quella che ha fatto più clamore -
ha svelato l’esistenzza di una vera e propria hol-
ding criminale tra imprenditori del gioco e la
camorra soprattutto casertana - ma Cassino è
spesso nel mirino degli inquirenti perché zona
di spaccio di cocaina proveniente dal Caserta-
no. Cassino rispetto a tutto questo ha bisogno
di essere raccontata. Persino il suo passato è
mal raccontato. Tutti ricordano Stalingrado,
ma nessuno, o pochissimi, ricordano la seconda
battaglia più determinante sella guerra mondia-
le: la battaglia di Montecassino».
CheItaliastaivedendo inquestotour promozio-
naledel libro?
«Un’Italia piena di speranza. Un’Italia che ha
voglia di conoscere e di costruire ragionando,
non urlando. Ci si riunisce e si ascoltano storie
che diventano cassetta degli attrezzi per il quoti-
diano».
Come pensi che andrebbero combattute le ma-
fie? Ne avevi parlato con Bersani,quando ti con-
sultòesivociferavachetiavrebbechiestodifare
il ministro? Econ Letta? Come è andato il vostro
incontro?
«Il problema criminale resta sempre un proble-
ma secondario, la cui risoluzione continua a es-
sere delegata alle sole forze dell’ordine e alla
sola magistratura. Ovviamente così non dovreb-
be essere. Il problema criminale è un problema
economico e riguarda le nostre vite di tutti i
giorni e in ogni ambito. È un problema di appal-
ti e subappalti, riguarda le grandi opere e le
emergenze rifiuti. Riguarda gli istituti di credi-
to. Il denaro del narcotraffico è tantissimo ed è
ovunque. Qualunque governo su questo è già in
terribile ritardo. Mi convocano per conoscere
la mia analisi del potere economico mafioso e
degli assetti istituzionali del contrasto. Io do la
mia interpretazione dei fatti, chi sa se servirà».
Leultimeamministrativehannoespressounchia-
ro e deciso orientamento dei territori, mentre a
livello nazionale ci ritroviamo con un governo di
larghe intese. Hai ancora fiducia in una politica
che parta dal basso per ricostruire la società ed
affrontare la crisi che stiamo attraversando? O
pensi che nostre vite siano condizionate esclusi-
vamentedalle leggi deimercati finanziari?
«Credo che la politica possa poco in questo mo-
mento. Ho l’impressione che abbia meno liber-
tà di manovra di quanto non crediamo. Tutta-
via cambiare il Porcellum dovrebbe essere una
priorità».

Stasera ladirettastreaming
dalTeatroRomanodiCassino

L’autoredi«ZeroZeroZero»:
«Sonounuomopeggiore
daquandoscrivo.Èunasorta
dicondanna. Ilproblema
criminale?Restasempre
secondario.Miconvocano
perconoscere lamiaanalisi
delpotereeconomico
mafioso. Iodolamiaversione
dei fatti,nonsoseservirà»

U:

SUWWW.UNITA.IT

SaràRoberto Savianoa chiudere la rassegnadi
teatrocivile«CassinoOFF», staseraalle 21 presso il
TeatroRomanodi Cassino (Fr). Laseratasarà
trasmessa indirettastreamingsul sito internet
dell’Unità.Basteràcollegarsi suwww.unita.it e
seguire indiretta l’incontrocon l'autoredi
«Gomorra»(Mondadori) e di «ZeroZeroZero»
(Feltrinelli).Subito dopolo scrittoresaràa
disposizionedelpubblico per firmare lecopie del
libro.La rassegnanei mesi scorsi haospitato
MarcoPaolini, Filippo Vendemmiatie i Tetesde
Bois,Ulderico Pesce,Laura Sicignano,Mario
Perrotta.

FRANCESCADESANCTIS
fdesanctis@unita.it

Loscrittore RobertoSaviano
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LUCADELFRA
ROMA

SEILBUONGIORNOSIVEDEDALMATTINO,L’INAUGU-
RAZIONE DELLA STAGIONE ESTIVA DELL’OPERA DI
ROMAACARACALLAÈSTATATUTT’ALTROCHERAS-
SICURANTE.ELASCIAMOPERDERECHEGIOVEDÌSE-
RAILROMBODELLEHARLEYDAVIDSON,in motora-
duno nella capitale, unito a qualche strombaz-
zante amplificazione ha reso a tratti la musica
non intellegibile - il che ricorda come il nuovo
sindaco Ignazio Marino dovrà affrontare an-
che il problema dell’inquinamento acustico, a
Roma tra i peggiori d’Europa e quindi ignora-
to, anzi talvolta fomentato, dal suo predecesso-
re in Campidoglio.

La scelta di Dido and Aeneas di Henry Purcell
faceva ben sperare: in molti festival internazio-
nali simili perle del Barocco affidate a registi e
coreografi diventano dei veri gioiellini scenici -

per questo titolo basterebbe pensare alla super-
ba produzione di Sasha Waltz o anche alle me-
ravigliose sgroppate nel Barocco francese di
Trisha Brown. Purtroppo l’opera capitolina si
è lasciata sfuggire l’occasione. La regia è stata
affidata a Chiara Muti, figlia di Riccardo Muti:
la regia appare avulsa dall’estetica del Baroc-
co, lontana da una visione complessiva di que-
sta meravigliosa partitura, ma stenta anche a
scandire le fasi di un libretto, peraltro non com-
plesso.

A dare manforte a Chiara Muti c’erano le
danze create da Misha van Hoecke: nominato
quattro anni fa dall’attuale direzione dell’Ope-
ra di Roma alla testa del Corpo di ballo, mestie-
re che non aveva mai fatto in vita sua, van Hoec-
ke oramai sembra non riuscire a fare il suo ve-
ro lavoro, cioè il coreografo. Nella modestia ge-
nerale, vedere le tre streghe che sgambettano
a destra e sinistra in stile can can, con la goffag-

gine che possono raggiungere in simili occasio-
ni i cantanti, non è neppure provocatorio, fa
solo tristemente pensare a una recita scolasti-
ca. Forse van Hoecke ci vuole ricordare che
Dido and Aeneas fu composta nel 1689 per un
collegio femminile di Chelsea? Per simili ram-
memorazioni bastano i libri di storia della mu-
sica.

Anche un bravo e onesto professionista co-
me il direttore d’orchestra Jonathan Webb
non sembra essere riuscito a portare i comples-
si dell’Opera di Roma fuori dal loro consueto
orizzonte, il melodramma dell’Ottocento: alla
prese con questo delicato fiore secentesco gli
archi soffrono con evidenza e il coro, diretto da
Roberto Gabbiani, si fa perdonare per una
straordinaria impennata nel finale, di decanta-
ta e austera bellezza. Ma parliamo di cinque
minuti di musica, francamente un po’ poco.

Nel cast si deve riconoscere la bravura di
Kiandra Horwarth, Alda Caiello, e Laura Catra-
ni nelle parti secondarie di Belinda, maga e se-
conda donna, nonché l’adeguatezza di Jacques
Imbrailo come Enea, altra parte non decisiva.
Ma fare Dido and Aeneas senza una convincente
protagonista per il ruolo di Didone appare una
grave defaillance: purtroppo Serena Malfi, bel-
la voce e brava cantante, è completamente per-
sa in questa parte e perfino un pezzo capitale
come «When I’m laid in earth» scivola via.

L’attuale direzione dell’Opera di Roma si

era posta l’obiettivo di rendere Caracalla un
festival internazionale, ma siamo ben lontani
dallo scopo: c’è da augurarsi che il resto della
stagione estiva sia migliore, anche se si presen-
ta assai generica. Pierluigi Pizzi curerà ben tre
spettacoli, un dittico di Cavalleriarusticanae Ter-
raecielo spettacolo di danza sul Gattopardo dove
riappare van Hoecke come coreografo, una To-
sca, più uno spettacolino sullo scomparso Car-
los Kleiber: affidare a un ultraottantenne tre
regie in meno di un mese è per lo meno singola-
re. Si segnalano un concerto di Ennio Morrico-
ne, una serata con il ballerino Roberto Bolle e il
ritorno della Serata Roland Petit, vista e rivista
all’Opera di Roma: un chiaro sintomo di man-
canza di idee, sostituite con il sacro principio
dell’arte varia. Largo quindi ai mattatori: ecco
una Serata Gigi Proietti, ed ecco poi Michele
Placido e Isabella Ferrari a occuparsi, dopo Pe-
tit e Kleiber, del terzo cadavere eccellente ovve-
ro Giuseppe Verdi, con un racconto sulle sue
donne, di cui è lecito chiedersi chi ne sentiva il
bisogno.

Allora in questo DidoandAeneas colpisce non
solo l’occasione perduta ma, spiace dirlo, l’ar-
roganza di proporre uno spettacolo così mal
congegnato come inaugurazione di Caracalla,
che con quasi 40mila presenza l’anno è il vero
polmone di pubblico dell’Opera di Roma, oltre
che una vetrina per la città. E l’arroganza è il
segno più evidente dell’esaurirsi di un ciclo.

Margherita Buy Toni Servillo

CULTURE

LA PASSIONE PER IL CINEMA, COSÌ COME PER IL TEATRO E
LA BUONA MUSICA, ACCOMPAGNA DA SEMPRE IL QUOTI-
DIANO del presidente della Repubblica. si è sentita
in tutta la sua forza quella passione quando Napoli-
tano, concludendo la cerimonia di presentazione
dei candidati ai David di Donatello ha evocato
l’emozione che ogni cinefilo prova quando in sala si
affievoliscono le luci e, nel buio, comincia il film.
Che «va visto al cinema», con gli altri spettatori,
persone che non si conoscono ma accomunate da
un’emozione che può essere anche diversa, ma tale
è.

Ad ascoltare le parole del presidente nel grande
salone del Quirinale gli artefici della magia del cine-
ma, i rappresentanti di tutti i ruoli che contribuisco-
no all’opera finale e che, al termine della stagione
si contendono il premio più ambito. I grandi nomi,
da Bertolucci a Herlitzka, da Cerami a Morricone e
Tornatore. I volti noti degli attori più amati e gli
artisti più giovani, il futuro di un arte che si è dovu-
ta misurare, come ogni altra attività del Paese con
la crisi, con le ristrettezze ma che «ha le carte in
regola per guardare al futuro senza mai scoraggiar-
si e senza cadere nella lamentazione» e per offrire
il miglior prodotto «nelle tribune internazionali».

Agli artisti che lo hanno molto festeggiato rimar-
cando, con Gian Luigi Rondi, la soddisfazione di
tutti nell’ incontrarlo ancora in un rinnovato man-
dato assolutamente non prevedibile il presidente
ha voluto confermare che «i complimenti degli ita-
liani senza aggettivi di parte è stato il maggior so-
stegno nell’esercizio del mio mandato negli scorsi
sette anni ed è la vera, principale ragione per cui
non mi sono sottratto alla sollecitazione ricevuta
per una mia rielezione».

Ma poi ha parlato di cinema, delle difficoltà del-
la settima arte e delle aspettative di una cultura che
nel suo complesso vive le difficoltà di dover confe-
zionare prodotti buoni con pochi fondi. «Quando
nella borsa non c’è molto da pescare scegliere tra
necessità e possibilità è difficile. Viviamo tempi
molto difficili, lo sapete tutti meglio di me. Li vive il
cinema però è molto importante che, nonostante
queste difficoltà, voi vi presentiate con un bilancio
di ricchezza, di energie, di risorse, di talenti, in una
fusione tra le generazioni che sempre mi colpisce.
Faccio il tifo per voi».

È stata forte la sollecitazione alle istituzioni, spe-
cialmente a chi i cordoni della borsa li manovra,
affinché abbiano «piena consapevolezza di quel
che il cinema italiano rappresenta per l’Italia e per
il mondo» sottolineando «il ruolo storico e la funzio-
ne nazionale e sociale». Chiedendo da parte di tutti
«convinzione, volontà e naturalmente passione,
perché se non c’è passione non c’è cinema». Per
riuscirci , ha sottolineato il presidente nel giorno in
cui a Roma si riunivano i ministri del Lavoro, Eco-
nomia e Finanze dei quattro maggiori Paesi euro-
pei («un’iniziativa intelligente»), ha sollecitato
un’azione comune tra il ministro dell’Economia,
Fabrizio Saccomanni e il ministro dei Beni Cultura-
li, Massimo Bray che aveva appena espresso l’inten-
zione di «individuare tutte le risorse possibili per il
fondo dello spettacolo. Credere nel cinema italiano
è credere nella sua peculiarità e in quella della no-
stra cultura. E, comunque, va difeso anche il bino-
mio cultura e turismo, una enorme possibilità per il
nostro Paese».

Speranze e aspettative di chi lavora davanti e
dietro la macchina da presa al termine della cerimo-
nia nel corso della quale è stata riservata una stan-
ding ovation a Bernardo Bertolucci candidato con
Io e te e molta commozione per Vincenzo Cerami,
rappresentato dalla figlia, cui è andato un David
speciale. «Io vedo opere prime, giovani che tentano
strade alternative, film che sorprendono, riconosci-
menti all’estero, allora ancora una volta, dispiace
dirlo, ma occorre che ci siano leggi, condizioni,
strutture, che facciano in modo che il nostro cine-
ma venga salvaguardato» ha affermato Toni Servil-
lo, candidato come migliore attore protagonista
per Vivala libertà. Per Daniele Vicari, che con il suo
Diaz ha ottenuto 13 candidature: «Bisogna riflette-
re bene su come organizzare meglio questo com-
parto, su quali politiche fare per contribuire al ri-

lancio, che comunque sta avvenendo». Gabriele Sal-
vatores, candidato per miglior film e miglior regia
con EducazioneSiberiana, ha sottolineato: «Non è un
problema di creatività il nostro, è un problema di
leggi e di capacità da parte dei produttori di rischia-
re qual cosina di più». Giuseppe Tornatore, tra i
grandi protagonisti di questa edizione dei David
con tredici candidature per La migliore offerta, ha
posto un altro problema: «Bisognerebbe fare più
film e ampliare l’arco di genere di film che si offre
al pubblico, invece ovviamente le difficoltà produt-
tive costringono la nostra industria a ripiegare solo
su una, due tipologie, e questo impoverisce il rap-
porto».

ConDidoneedEnea
Caracallaalvia.Madelude

Giuseppe Tornatore

Riscattiamo
ilnostrocinema
IlpresidenteNapolitano
incontra icandidatiaiDavid

MARCELLACIARNELLI
ROMA

AlQuirinaleStandingovation
perBernardoBertolucci
Il capodelloStato:
«Faccio il tifopervoi!»
IlministroBray:«Dobbiamo
individuaretutte le risorse
possibiliper ilFus»

LasceltadiHernryPurcell facevabensperare,
malaregiadiChiaraMutinonèstataproprio impeccabile

Il presidente Napolitano insieme a Bernardo Bertolucci
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Latestimonianza
dellascrittriceeattivista
PacemKawonga, in Italia
perunconvegno
sulleesperienze
delProgettoDream
cheinMalawicombatte l’Hiv

Ioemiafiglia
liberatedall’Aids
L’esperienzadiunamammaafricana
diventasperanzaperunpopolo

SONO TRASCORSI QUASI DIECI ANNI DA QUANDO SCO-
PRIIDIAVEREL’AIDSEDAQUANDOCOMINCIAI ILTRAT-
TAMENTO CON GLI ANTIRETROVIRALI PRESSO IL CEN-
TRO DREAM DI MTENGO IN MALAWI CON LA COMUNITÀ
DISANT’EGIDIO.La vita non è più la stessa quando
ti viene diagnosticato di essere Hiv positivo. In
particolare in quegli anni scoprirsi Hiv positivi
corrispondeva ad una condanna a morte certa.

Ho attraversato momenti molto duri: lo stig-
ma, la discriminazione, la paura, l’isolamento e
la rottura del nucleo familiare. Ma la vita è lì, e
quando si ha accesso alle cure è pronta per rico-
minciare. I benefici, quando la vita riparte, non
sono solo per la persona che riceve il trattamen-
to ma per la famiglia nel suo complesso. Grazie
alla cura, ogni donna, ogni madre, è di nuovo in
grado di supportare l’intera famiglia fisicamen-
te, finanziariamente ed emotivamente, così
com’è accaduto a me. Ho attraversato tanti mo-
menti di difficoltà, ma ora sono una donna nuova
e forte.

Io ho ricevuto molto nella mia vita, gratuita-
mente, e ora il momento opportuno per provare
a restituire almeno un po’ di quello che ho ricevu-
to, testimoniando con la mia voce l’energia e la
potenza della forza di resurrezione che ha cam-
biato la mia vita. Voglio lottare perché credo che
il diritto alla vita deve essere sempre rispettato e
difeso soprattutto quando la vita si presenta de-
bole e malata. Questo desiderio mi ha spinto a
raccontare la mia storia, renderla pubblica e rac-
coglierla in un libro. Spero sia uno strumento
per dare coraggio a tanti nel mio amato paese e
per far conoscere al mondo occidentale un pezzo
della realtà dell’Africa.

Come dicevo, ho conosciuto il programma
Dream nel 2005, quando io e mia figlia erano
entrambi sieropositive. Purtroppo quando è na-
ta mia figlia, nel mio paese non era disponibile
ancora un trattamento efficace per la prevenzio-
ne della trasmissione del virus da madre a figlio,
è stato introdotto dal programma Dream qual-
che mese dopo la nascita di Melinda.

L’incontro con Dream è stato per me la salvez-
za: nessuno dei miei parenti o amici sarebbe riu-
scito a pagare me per le cure e i servizi di cui
avevo bisogno; scoprire un centro dove la cura è
gratuita è stata per me una benedizione. E allora
ho iniziato a ricevere il trattamento insieme con
mia figlia, Dio ha ascoltato le mie preghiere ed
oggi io sono qui, viva, in buona salute e con mia
figlia. La vita può rinascere e per me è rinata
davvero. E ora ho una vita piena di significato, di
amici, di salute e di sogni per il futuro. Sento for-
te il senso di una missione: quello di essere una
testimonianza vivente per gli altri. Per questo ho
deciso fin dall’inizio di partecipare al program-
ma Dream come testimonial, e ho contribuito al-
la nascita del movimento «I Dream» nel mio pae-
se per incoraggiare le donne come e me e i mala-
ti.

Il mio impegno è quello di ridare speranza alle
madri incinte disperate che arrivano al centro di
cura senza sapere che domani può essere di nuo-
vo un bel giorno, che c’è un futuro per loro e per i
loro figli. Io sono la testimone vivente di questo
percorso: posso capire quanto sia doloroso quan-
do ci si scopre Hiv positivi, l’ho vissuto sulla mia
pelle, ma allo stesso modo posso testimoniare
che scoprirsi Hiv positivi non è la fine della vita
ma l’inizio di una nuova vita.

MELINDACRESCEFELICE
Ogni volta che nasce un bambino o bambina libe-
ri dall’Aids nel nostro centro (e sono quasi il
100%) facciamo una grande festa perché lui o lei
è come un nuovo membro della nostra famiglia,
un altro figlio del sogno di Dream che contribui-
rà allo sviluppo del nostro Paese: abbiamo più di
ventimila bambini nati Hiv negativi, da madri sie-
ropositive. In molti paesi africani c’è già un nuo-
vo popolo di bambini che stanno crescendo sani
e sono il nostro futuro, sono la nostra speranza.

Spesso le persone parlano della ricchezza
dell’Africa, delle sue risorse naturali, ma io pen-
so che la più importante ricchezza del Africa sia
la sua gente. Perciò mi impegno anche per la cu-
ra dei bambini malati, per aiutare le madri a non
perdere la speranza e gli insegno come prendersi
cura dei loro figli, come aiutarli a crescere felici,
così come io faccio con mia figlia Melinda.

A volte i nostri figli nella società sono visti co-
me inutili, bambini che non possono contribuire
al bene del nostro popolo e sono considerati pic-
coli senza futuro, spesso discriminati a scuola dai
compagni e dagli insegnanti. C’è chi cinicamente
afferma: perché sprecare risorse per una donna
malata? Perché mandare a scuola un bambino
con l’Hiv? Ma ora è diverso, nella mia vita e nella
vita di molti: il sogno è diventato realtà. La cura
restituisce dignità e futuro a donne, bambini e
malati!

Sono passata attraverso il dolore e la dispera-
zione causate dall’Aids e dalla discriminazione
ma oggi sono testimone della nuova vita che può
iniziare dopo l’accesso al trattamento con la tri-
plice terapia, sono la prova vivente che i bambini

possono essere curati: mia figlia Melinda sta be-
ne ed è anche lei come una piccola attivista per-
chè come me e con me dimostra che esiste un
futuro e afferma con la sua vita che ogni essere
umano ha diritto al futuro: lei è forte, intelligente
e bella, desiderosa di crescere e di andare a scuo-
la. Sono molto orgogliosa di lei.

Nel libro ho voluto parlare della mia vita, vole-
vo far conoscere la mia storia, certo piccola, di
una donna che vive nella periferia del mondo qua-
le io sono, ma credo non per questo banale, per-
ché ambisco a dar voce con le mie parole a chi
voce non e ha, a quei sospiri flebili che il mondo
affrettato e indaffarato non si ferma ad ascolta-
re. Sono convinta che tutti gli esseri umani han-
no diritto alle cure, hanno diritto alla vita e al
futuro sebbene poveri o nati in un paese a risorse
limitate. Spero davvero che la mia testimonianza
possa essere utile per questo; quello che raccon-
to nel libro è quello che ho sentito sulla mia pelle
e che ho visto con i miei occhi.

Spesso nei grandi consessi nazionali ed inter-
nazionali, ai quali ho partecipato e ho portato il
mio contributo, si parla di cifre e numeri, si dibat-
te su costi e benefici, si discute dei numeri di in-

fetti da trattare. Quando ascolto queste relazio-
ni, penso che le cifre sono importanti, ma per me
i malati di Aids non sono solo numeri. A me ven-
gono in mente i volti che si nascondono dietro
questi numeri, mi vengono in mente i tanti bam-
bini, le madri, le famiglie che incontro ogni gior-
no... molti di loro io li conosco uno per uno, per
me non sono statistiche. Io conosco i loro nomi, li
ho guardati negli occhi, so la loro storia, ne condi-
vido le sofferenze e le speranze e per questo vo-
glio difenderli, aiutarli, strapparli al triste desti-
no che molti prefigurano per loro perché ho spe-
rimentato che è possibile costruire un futuro di-
verso. Il mio sogno è raggiungere tutti i malati,
tutte le donne, ancora così discriminate e mal-
trattate nei paesi africani.

Voglio chiedere il vostro aiuto nell’amplificare

e far sentire il grido che si leva dall’Africa. Io cre-
do che insieme possiamo fare molto.

È possibile salvare la vita di tanti malati, di
molte donne, è possibile salvare la vita di molte
madri e come sapete salvare una madre, in Afri-
ca, significa salvare un bambino e l’intera fami-
glia, perché le madri sono la spina dorsale della
società africana. Sì, possiamo cambiare la storia,
siamo in grado di sconfiggere il virus dell’Aids,
restituire la dignità alle donne e costruire insie-
me un futuro migliore.

Ringrazio la Comunità di Sant’Egidio per aver
sempre creduto nell’Africa e nella sua gente, e
per aver ideato e realizzato il programma
Dream; ancora oggi talvolta mi chiedo come sia
possibile che io si ancora viva, senza Dream io
oggi non sarei qui.

Ringrazio la Comunità di sant’Egidio perché
ha curato il mio corpo ma anche la mia anima,
donandomi nuovi sentimenti e insegandomi a lot-
tare per la giustizia. E ringrazio tutti coloro che
non dimenticano l’Africa, e non si tappano le
orecchie al grido che si leva da questo continen-
te. Insieme possiamo fare molto.

Viva L’Africa viva!

CULTURE

Il coraggioe lacura
perunanuovavita

PACEMKAWONGA

L’INCONTRO

Sièsvolto ieri a Romaun incontro organizzato
dallacomunitàdiSant’Egidio per il «Progetto
Dream»,chesi occupadi combattere l’Aids in
Africaal quale hapartecipato PacemKawonga,
attivistaper una comunità inMalawi. Nel 2012 la
suavoceèarrivata finoa NewYork,al palazzo
dell’Onu, incui durante l’«Unite forUniversal
Access- Unhigh level meeting on Aids»,
importante incontro mondiale sulla lotta
all’Hiv/Aidsa livello globale,doveè intervenuta
portando,con la sua testimonianza, l’energiae il
poteredatoledalla«resurrezione che leha
cambiato la vita», grazieall’accesso alla
tripla-terapiaantiretrovirale, l’unica ingrado di
far retrocedere il virus e di impedire la
trasmissionematerno-infantile.

...
Horaccontato lamiastoria
inun libroperportare
speranzaalle tantemadri
disperatedelmioPaese

UNDOMANI
PERI MIEI BAMBINI
PacemKawonga
pagine280
euro 16,50
Piemme
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JENNIFEREGAN,51ANNI,NATAACHICAGO,FAMIGLIADI
UNA PICCOLA CITTADINA DELLO STESSO ILLINOIS, con
marito e due figli abitante d’una brownstone a
Brooklyn, è autrice di una raccolta di racconti e di
quattro romanzi. Minimum fax ha pubblicato,
per le cure di Martina Testa e Matteo Colombo,
prima Il tempo è un bastardo, del 2010, poi Guarda-
mi, che ebbe la ventura di uscire negli Stati Uniti
la settimana successiva all’11 settembre. Egan ha
una memoria meticolosa di quanto avvenne quel
giorno, al di là del braccio d’acqua che separa
Brooklyn da Manhattan, e di quanto erano in cor-
so di fare lei e suo marito, lui in città, lei di qua
diretta a un noleggio di auto. È una donna dai
tratti sottili, bionda. A Firenze per il Festival de-
gli Scrittori, indossa un vestito dai molti colori.
Mercoledì sera ha letto un testo per «Letteratu-
re» sotto la volta plurimillenaria della basilica di
Massenzio. Ieri era nel loggiato rinascimentale di
palazzo Strozzi. Scrive a mano. Ma i due romanzi
tradotti in italiano - le sono valsi un premio Pulit-
zer e un National Book Critics Circle Award - di-
mostrano quanto sia impastata del suo tempo e
dei suoi luoghi. Il tempo è un bastardo (in inglese A
Visit from the Goon Squad) è una catena di storie
che, una via l’altra, raccontano di una giovane
cleptomane, del suo boss, già musicista punk e
ora discografico di successo, di un bassista dal no-
me arcaico, Chronos… Guardami è la storia di una
modella che, dopo un incidente di macchina, con
ottanta viti di titanio che le tengono la faccia, cam-
bia identità. Prosa di magnifico livello. L’abbia-
mo intervistata.
Apropositodi«Guardami»inRetericorrel’espres-
sione«GrandeRomanzoAmericano».Ecco,seesi-
ste, e c’è chi, come Jonathan Franzen, ne dubita,
cos’è ilGrande RomanzoAmericano?
«Per il mio romanzo non userei la definizione. Per
Grande Romanzo Americano immagino si inten-
da un ritratto molto ampio della nostra vita con-
temporanea. Guardami, certo, è nel caso più vicino
a questa tradizione, mentre Il tempo è unbastardo è
un’opera molto più frammentata. L’America ha
nella sua natura l’idea di una gigantesca apertura.

In America è tutto più grande del necessario. La
gente è enorme, i parcheggi sono enormi. L’Ame-
rica nasce come una distesa di terra infinita da
conquistare e forse è da qui che nasce l’idea di
Grande Romanzo Americano. Ma in Italia coltiva-
te l’idea di un Grande Romanzo Italiano?».
No, perché non siamo un paese di romanzieri. Noi
siamo un paese di poeti. E di opere liriche. Restan-
do nel campo delle definizioni, le viene annessa
spesso l’etichetta di post-moderna. Cos’è per lei il
post-moderno?
«Non ci ho mai pensato davvero né ho capito cosa
significhi. Nel contesto letterario credo che alluda
a una tendenza a decostruire il prodotto letterario
e a smontarne l’artificio. Ma i primissimi romanzi
della tradizione, Don Chisciotte e Tristram Shan-
dy, erano già così. Sono essi stessi che hanno in-
ventato ciò che intendiamo oggi con post-moder-
no. Forse il romanzo è stato inventato proprio per-
ché avesse dentro di sé la capacità di giocare con
la propria forma, pur raccontando una storia».

Inepigrafea «A Visit from the Goon Squad» leipone
unacitazionediProust.Enell’edizioneitalianalapa-
rola«tempo»compareneltitolo.Quantoproustia-
noè questosuo romanzo?
«Proust ha costituito un’ispirazione diretta. Ave-
vo letto un po’ della Recherche da ragazza ma
all’epoca ne pensavo “che noia, ma chissenefre-
ga”. Solo alle soglie dei quarant’anni l’ho letta tut-
ta, con il mio book-club. È stato allora che final-
mente ho capito. E mi sono chiesta: come posso
scrivere un libro contemporaneo sul tempo? Un
libro che giochi col tempo come la Recherche? Nel
mentre la leggevamo nel nostro book-club c’è sta-
to tempo perché nascessero cinque bambini! Io
volevo “rifare” Proust, ma in un modo più spigolo-
so».
Introducendo, in«Guardami», ilpersonaggiodi Z.,
leidiceche-lìaNewYork-hal’ubiquitàpossibilein
un mondo senza memoria. Se New York è questo,
diquale‘tempo’perdutosipuòandareallaricerca?
I giochi, tra la Parigi anteguerra di Proust e la New
Yorkdi oggi,non sonototalmente diversi?
«È nella sensibilità americana sapere che il nostro
paese è stato costruito da chi si era lasciato il pas-
sato alle spalle e voleva ricominciare da zero, esse-
re nuovo. Secondo me è uno dei dati migliori
dell’essere americani. Non significa essere senza
memoria, ma che il passato è nel Vecchio Mondo e
quello nuovo rappresenta il futuro. Questo è nar-
rato in molti libri scritti da emigranti. E questo è il
senso del tempo in Guardami. Mentre nel Tempo è
un bastardo avviene esattamente il contrario. Qui
New York è il sito archeologico di una memoria
personale. È, quindi, una Parigi proustiana».
Maquestaideadeltempocheèsolounafrecciaver-
so il futuro come ha fatto a perpetuarsi man mano
cheanchenelNuovoMondolegenerazionisisucce-
devano?
«Di fatto è rimasta. La sento in me. E la mia fami-
glia è in America da un pezzo, da fine Ottocento: i
miei antenati irlandesi arrivarono ai tempi della
Grande Carestia».
C’è uno scrittore della sua generazione con cui lei
condivideleiniziali:JeffreyEugenides.Dilàdaque-
sto, abbiamo trovato due consonanze non ovvie
nelle vostre opere: in «Middlesex» Eugenides scri-
vediuntransgender.ElasuaCharlottedi«Guarda-
mi»,dall’identitàmutante,cisembraabbiaunaeco
analoga.Nella«Tramadelmatrimonio»,poi,luiscri-
ve di un protagonista affetto da disturbo bipolare.
AfargliunadiagnosiancheMoosedi«Guardami»è
unbipolare.Sieteamicieaveteparlatodiquestite-
mi, oppure li avete pescati entrambi nello spirito
del tempo?
«Vengo più di frequente paragonata a Jonathan
Franzen, col quale condivido tra l’altro la passio-
ne per la stessa scrittrice, Alice Munro. Ma certo
tutti e tre veniamo dallo stesso humus. In Charlot-
te io vedo più la tematica del doppelgänger, la dop-
pia identità, e, da parte mia, preferisco vedere nei
miei personaggi persone più che malati con una
diagnosi. Ma certo, se arriviamo a tematiche affi-
ni, il motivo è culturale».
L’11settembrericorreneisuoiromanzi.In«Guarda-
mi»innotafinale,perchéilromanzouscìunasetti-
manadopol’attentatoenecontenevaunasingola-
re premonizione. Nel «Tempo è un bastardo» è
unadatazionechehaunruolonellastoria.Scriverà
primaopoi«il»romanzosull’11settembre?Open-
sachesiastatogiàscritto,daSafranFoerodaDe-
Lillo?
«Non ho provato interesse a leggere i libri usciti a
tamburo battente. Li ho evitati. Personalmente
credo che riuscirò ad affrontare il soggetto solo
come ho fatto finora, obliquamente».

CULTURE

È UN ROMANZO DA NON SOTTOVALUTA-
RE,«LACHIMICADELLELACRIME»DELSET-
TANTENNEAUSTRALIANOPETERCAREY–
OSCARELUCINDA,RICORDATE?È un ro-
manzo che promette lacrime, fin dal
titolo e dal brusco, avvilito incipit, ma
che presto si trasforma in un teorema
sentimentale algido e a tratti quasi
scientifico, non sceglie facili soluzioni
ma lascia aperte le porte del dubbio a
ogni ipotesi di lettura (Bompiani, tra-
duzione di Lorenzo Matteoli, pp. 292,
euro 18). Un testo freddo e calcolato,
non certo un polpettone ammiccante
in tempi di facili geometrie amorose e
vicende strappacuore a comando. Ca-
rey è un narratore aspro e mai prete-
stuoso, gioca con la Storia ma anche
con la quotidianità, sa spendersi in
geografie inusuali che non traggono
ispirazione se non da una scelta quasi
oculata e razionale delle trame.

Se sconta un po’ in freddezza, que-
sta «chimica», recupera in eleganza
formale e ricerca, andando a scavare
in una metà dell’Ottocento in cui un
facoltoso gentiluomo inglese - Henry
Brandling - sceglie di raggiungere la
Germania per commissionare a esper-
ti del settore un «automaton» - un’ana-
tra meccanica con tutte le sue funzio-
ni corporali - per il figlio gravemente
malato.

Se gran parte della narrazione si
sviluppa attraverso i conflitti e le ro-
gne anche antropologiche tra Bran-
dling e gli individui contattati in una
cupa Germania di provincia, il lettore
amerà anche destreggiarsi con la tra-
ma contemporanea, che vede Catheri-
ne Gehrig, quarantenne sovrinten-
dente del Museo Swinburne di Lon-
dra, alle prese con la morte improvvi-
sa del collega Matthew Tindall, sposa-
to e padre, ma suo viscerale amante
da tredici anni. Il dolore nascosto di
Catherine si scontra - e poi trova pun-
ti di confronto - con quello remoto di
Brandling, quando le viene affidato
l’incarico di ricomporre i pezzi di
quell’antiquato oggetto risalente all’il-
luminismo francese. Nel suo angolo
appartato di ricerca, Catherine sof-
fre, ma condivide la sua angoscia con
Brandling, di cui scopre molti dettagli
di vita e di dolore attraverso i diari la-
sciati in eredità dall’inglese. Due sto-
rie che raccontano due diverse forme
d’amore, ma anche un incastro di tem-
pi che non cerca soluzioni se non in
un tentativo estremo - per Henry e
per Catherine - di recuperare i pezzi
perduti di sentimenti inarrivabili,
l’amore segreto della donna e la soffe-
renza per le sorti di un figlio. Non c’è
soluzione, per entrambi, ma il messag-
gio emerge, forte: ciò che non si con-
clude, vive.

Vince ilcolombiano
JuanGabrielVásquez

PeterCarey
unromanzo
che promette
lacrime
SERGIOPENT

Egan,viaggio
inAmerica
Parla ilpremioPulitzer
ospitedel«vonRezzori»
Lascrittrice«Ènellasensibilitàamericanasapereche il
nostroPaeseèstatocostruitodachisiera lasciato ilpassato
allespalle.Maquestononsignificaesseresenzamemoria»

MARIASERENA PALIERI
FIRENZE

Lascrittrice JenniferEgan

IL PREMIO

ÈJuan GabrielVásquezcon «Il rumore delle
coseche cadono» (PontealleGrazie, 2012,
traduzionedi Silvia Sichel) il vincitore della
settimaedizionedel PremioGregorvon
Rezzoriper la miglior operadinarrativa
straniera.Lo scrittorecolombiano è stato
premiato ieri allapresenza del sindacodi
Firenze,Matteo Renzi.Adannunciare il
vincitore,nel corso di una cerimonia tenutasi
nelSalonedei Cinquecento inPalazzo
Vecchio,ErnestoFerrero (presidente della
giuria)e igiurati. Gli altri finalisti al premioper
lamiglioreoperadi narrativa straniera erano
EdgarKeret, AtiqRahimi, Juan Gabriel
Vásqueze la Winterson.Vincitoredel premio
per la traduzione Alessandro Fo.

LACHIMICA DELLELACRIME
PeterCarey
traduz.LorenzoMatteoli
pagine992,euro 18
Bompiani
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TV

07.00 TG1. Informazione
07.05 14° Distretto.

Serie TV
08.00 TG1. Informazione
08.20 Quark Atlante.

Magazine
09.00 TG1. Informazione
09.10 Dreams Road.

Magazine
09.50 TG1 L.I.S. Informazione
09.55 Rai Parlamento 

Settegiorni. Attualità
10.50 La casa del 

guardaboschi. Serie TV
11.50 Un ciclone in convento.

Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.00 Linea Blu. Magazine
15.25 Quark Atlante. Magazine
16.10 Road Italy.

Documentario
17.00 TG1. Informazione
17.15 A Sua immagine.

Rubrica
17.45 Passaggio a Nord Ovest.

Magazine
18.50 Reazione a catena.

Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.10 Campionati Europei 

Under 21: 
Italia - Olanda.
Sport

22.30 Highlights Europei 
Under 21.
Sport

22.50 Con il cuore nel nome di 
Francesco.
Evento. 
Conduce Carlo Conti.

00.45 TG1 Notte.
Informazione

01.00 Cinematografo Speciale.
Attualità

02.00 Sabato Club.
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes Week 
End. Cartoni Animati

09.25 Voyager Factory.
Documentario

10.10 Sulla Via di Damasco.
Rubrica

10.45 Rai Parlamento Punto 
Europa. Informazione

11.25 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno. Informazione
13.30 Sereno Variabile Estate.

Informazione
14.05 L’altra Donna.

Film Drammatico. (2008) 
Regia di Jason Priestley. 
Con Jason Priestley.

15.30 Squadra Speciale 
Colonia. Serie TV

16.15 Squadra speciale 
Stoccarda. Serie TV

17.15 Terre e meraviglie.
Rubrica

18.00 Tg2 - L.I.S. Informazione
18.06 Sea Patrol. Serie TV
18.45 Una scatenata coppia di 

sbirri. Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.05 Lui è la mia ossessione.

Film Drammatico. (2011) 
Regia di Jeff Renfroe. 
Con Heather Locklear, 
Max Martini.

22.35 NYC 22.
Serie TV

23.25 Tg2.
Informazione

23.40 Tg2  - Dossier.
Informazione

00.25 Tg2  - Storie.
Rubrica

01.05 Tg2 -  Mizar.
Rubrica

01.35 Tg2  - Si, Viaggiare.
Rubrica

08.00 Rai Educational. Rubrica
09.00 Arrivano i dollari.

Film Commedia. (1957) 
Regia di Mario Costa.
Con Alberto Sordi.

10.25 La risaia.
Film Drammatico. (1956)
Regia di R. Matarazzo. 
Con Elsa Martinell.

12.00 TG3. Informazione
12.02 Rai Sport Notizie. Sport
12.25 Tg Regione - Il 

Settimanale. Informazione
13.00 Kilimangiaro Album.

Rubrica
13.10 Kingdom. Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
14.55 Figu. Documentario
15.00 Corsari.

Film Avventura. (1995) 
Regia di Renny Harlin. 
Con Matthew Modine.

16.40 Timbuctu: I viaggi di 
Davide. Rubrica

17.00 L’emigrante.
Film Commedia. (1972)
Regia di P. Festa Campanile.
Con Adriano Celentano.

19.00 TG3. / Tg Regione.
20.00 Blob.

Rubrica
20.25 Confederations Cup: 

Brasile-Giappone.
Sport

23.20 TG3.. / Tg Regione.
Informazione

23.40 Un giorno in pretura.
Rubrica Conduce 
Roberta Petrelluzzi.

00.50 TG3.
Informazione

01.00 TG3 - Agenda 
del mondo.
Rubrica

01.15 Tg3 - Sabato Notte.
Informazione

01.30 Appuntamento al 
cinema. Rubrica

06.50 Media Shopping.
Shopping Tv

07.40 L’avvocato Porta 
- Le nuove storie.
Serie TV

09.35 Carabinieri 7. Serie TV
10.30 Come si cambia Academy.

Show
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Renegade. Serie TV
12.55 Ieri e oggi in tv speciale.

Rubrica
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Poirot. Serie TV
16.40 Ieri e oggi in tv speciale.

Rubrica
16.47 Perry Mason - Dietro 

la facciata. Film Giallo. 
(1987) Regia di Max Tash.
Con Hal Holbrook.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tierra de Lobos - 
L’amore e il coraggio.
Serie TV

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Cliffhanger - L’ultima sfida.
Film Avventura. (1993) 
Regia di Renny Harlin. 
Con Sylvester Stallone, 
John Lithgow, 
Michael Rooker.

23.39 Cielo di piombo 
ispettore Callaghan.
Film Poliziesco. (1976) 
Regia di James Fargo. 
Con Clint Eastwood, 
Tyne Daly, 
Harry Guardino.

01.30 Tg4 - Night news.
Informazione

01.53 Ieri e oggi in tv Special.
Rubrica

07.55 Traffico. Informazione
08.00 Tg5 - Mattina.

Informazione
09.10 Superpartes.

Rubrica
09.50 Melaverde.

Rubrica
11.00 Forum.

Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 Better With You.
Serie TV

14.10 Hart of Dixie. Serie TV
15.11 Consigli d’amore.

Film Commedia. (2009) 
Regia di Jason Naumann. 
Con Nikki Boyer.

17.00 Inga Lindstrom - Luna 
d’estate.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di H. Jurgen Togel. 
Con Nina Bott.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show

21.11 The legend of Zorro.
Film Avventura. (2005) 
Regia di Martin Campbell. 
Con Antonio Banderas, 
Catherine Zeta-Jones, 
Giovanna Zacarías.

23.50 Supercinema.
Rubrica

00.20 Tg5 - Notte. Informazione
00.50 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show

01.22 Professione fantasma: 
fantasma per caso.
Film Tv Commedia. (1997) 
Regia di Vittorio De Sisti. 
Con Massimo Lopez.

07.00 Buona fortuna Charlie!
Serie TV 

07.20 Cartoni Animati
10.50 Merlin.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.30 Campionato Mondiale 

Motociclismo - Prove GP 
Catalunya MotoGP.
Sport

15.05 Campionato Mondiale 
Motociclismo - Prove GP 
Catalunya Moto2.
Sport

16.01 Teste di cocco.
Film Commedia. (1999) 
Regia di U. F. Giordani. 
Con Gian Marco Tognazzi.

18.05 The Middle.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.00 Mr. Bean.
Serie TV

19.30 Chestnut - Un eroe a 
quattro zampe.
Film Commedia. (2006) 
Regia di Robert Vince. 
Con Makenzie Vega.

21.10 Garfield 2.
Film Commedia. (2006)
Regia di Tim Hill. 
Con Breckin Meyer, 
Jennifer Love Hewitt, 
Billy Connolly, 
Ian Abercrombie, 
Roger Rees, Lucy Davis.

22.50 No Ordinary Family.
Serie TV

00.35 Poker1mania.
Sport

01.30 Sport Mediaset.
Sport

01.55 Studio Aperto 
- La giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa. Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella,
Enrico Vaime.

11.00 La7 Meteo.
Informazione

11.05 Bookstore.
Rubrica

11.40 Due South - Due 
poliziotti a Chicago.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Cuore d’Africa.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, Luca Telese.

23.00 Tortured.
Film Thriller. (2008) 
Regia di Nolan Lebovitz. 
Con Laurence Fishburne, 
James Cromwell.

01.00 Tg La7 Sport.
Sport

01.05 m.o.d.a. Rubrica
01.45 Movie Flash.

Rubrica
01.50 La sfinge d’oro.

Film Avventura. (1967) 
Regia di Luigi Scattini. 
Con Anita Ekberg.

21.10 007 Skyfall.
Film Azione. (2012) 
Regia di S. Mendes. 
Con D. Craig  J. Dench.

23.35 The Rum Diary - Cronache 
di una passione.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di B. Robinson. 
Con J. Depp  A. Heard.

01.40 Madagascar 3: 
ricercati in Europa.
Film Animazione. (2012) 
Regia di E. Darnell
T. McGrath  C. Vernon.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Alla ricerca di Nemo.
Film Animazione. (2003) 
Regia di A. Stanton  
L. Unkrich.

22.45 Bratz: The Movie.
Film Commedia. (2007) 
Regia di S. McNamara.
Con L. Browning  J. Parrish.

00.30 Ribelle-The Brave.
Rubrica

00.45 Una magica estate.
Film Avventura. (2007) 
Regia di C. Zelder. 
Con J. Daniels  W. Baldwin.

21.00 Appuntamento a tre.
Film Commedia. (2000)
Regia di D. Santostefano. 
Con M. Perry  O. Platt.

22.45 Fast Food.
Film Commedia. (1998) 
Regia di D. Parisot. 
Con D. Barrymore   
C. O’Hara.

00.25 Destini incrociati.
Film Drammatico. (1999) 
Regia di S. Pollack. 
Con H. Ford  
K. Scott Thomas.

18.15 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

18.40 Wakfu. Cartoni Animati
19.05 Scooby-Doo Mystery Inc.

Cartoni Animati
19.30 Adventure Time.

Cartoni Animati
19.55 DreamWorks Dragons:  

I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

20.45 Max Steel.
Cartoni Animati

21.10 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.00 Come è fatto.
Documentario

19.00 Affari a tutti i costi.
Reality Show.

20.00 Acquari di famiglia.
Reality Show.

21.00 Fast N’ Loud.
Documentario

22.00 Supercar: Affari a 
Quattro Ruote.
Documentario

23.00 Affari a tutti i costi.
Reality Show.

00.00 Top Gear. Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Life as we know it.
Serie TV

21.00 Deejay chiama Italia 
- Remix.
Attualità

22.30 Pascalistan.
Documentario

00.00 Wilfred. Sit Com
00.30 American Horror Story.

Serie TV
01.30 Lorem Ipsum - Best Of.

Attualità

DEEJAY TV

19.30 Il Testimone.
Reportage

21.10 MTV Movie Awards 2013.
Evento

23.00 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show. Conduce 
Rob Dyrdek.

01.10 In cerca di Jane.
Serie TV

02.00 Speciale MTV News.
Informazione

02.50 Only Hits.
Musica

MTV

RAI 1

20.10:  Italia - Olanda
Sport. Gli azzurrini di Davis Mangia 
giocheranno contro l’Olanda per 
provare a conquistarsi un posto nella 
finale di Martedì 18 Giugno.

21. 05:  Lui è la mia ossessione
Film con H. Locklear.
Laura, agente immobiliare di successo, 
comincia a sospettare dell’infedeltà del 
marito, pur avendo anche lei un amante.

20.25:  Brasile-Giappone
Sport. In diretta da Brasilia la sfida 
inaugurale della Confederations Cup, 
di fronte la Nazionale di Scolari e 
quella di Zaccheroni.

21.15:  Cliffhanger - L’ultima sfida
Film con S. Stallone. 
Un volontario di una squadra di 
soccorso alpino, ingaggia una lotta 
contro una banda rapinatori.

21.11:  The legend of Zorro
Film con A. Banderas. 
Sono trascorsi dieci anni dall’ultima 
volta in cui Don Alejandro ha 
indossato la maschera di Zorro.

21.10:  Garfield 2
Film Animazione. 
Vittima di uno scambio di gatti, 
Garfield, prenderà inavvertitamente 
il posto di Prince, un gatto reale.

20.30:  In onda
Talk Show con N. Porro, L. Telese.
“La rabbia dei popoli”, questo il tema 
della puntata. Ospiti in studio: V. 
Feltri, G. Riotta, F. Boccia e molti altri.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● IL DEPUTATO ROBERTO FICO DEL
MOVIMENTO 5 STELLE, MERITEREB-

BE LA MEDAGLIA D’ORO nello sport non
olimpico della arrampicata sugli spec-
chi. Ma almeno una cosa l’ha spiegata
molto chiaramente, l’altra sera a Ottoe
mezzo, stretto all’angolo dalle doman-
de di Lilli Gruber e del giornalista del
Messaggero Stefano Cappellini. Fico ha
delimitato molto nettamente il perime-
tro della libertà d’opinione all’interno
del suo movimento. E i confini sono
questi: si possono esprimere critiche,
perfino dirette a Beppe Grillo, ma solo
nelle riunioni (ovviamente non in strea-
ming) interne. Dopodiché, si deve tace-
re per sempre, se non si vuole essere
espulsi, così come l’onorevole Fico pen-
sa si debba espellere la senatrice Gam-
baro, messa sotto giudizio per aver osa-
to rispondere a un giornalista di Sky
che di mestiere fa le domande.

Quella di Fico è una posizione mol-
to chiara, che si può tradurre nel vec-
chio detto: «I panni sporchi si lavano in
casa». Andreotti lo teorizzò a proposi-

to del cinema neorealista, nel tentativo
di bloccare il film di De Sica Umberto
D., capolavoro del cinema italiano e
mondiale. Silvio Berlusconi usò più tar-
di lo stesso argomento, credendo di
averlo inventato lui, contro la Piovra
della Rai, ai tempi unica fiction televisi-
va italiana che aveva successo anche in
America. Per Andreotti, a dover esse-
re tenuta nascosta era la povertà, per
Berlusconi la mafia. Due vergogne da
non far conoscere all’estero (e magari
neanche in Italia), come la critica della
senatrice Gambaro alla dichiarazione
di Beppe Grillo sul Parlamento defini-
to «tomba maleodorante».

E siccome per Fico, Grillo è patrimo-
nio dell’umanità, per criticare Grillo bi-
sogna avere il permesso di... Grillo. E
questo sarebbe soltanto ridicolo, se Fi-
co non fosse anche il presidente della
Vigilanza Rai, incarico che comporta,
in primis, la difesa del pluralismo e del-
la libertà di espressione. Un campo in
cui Fico, purtroppo, non è fico nean-
che un po’.

VigilanzaRai
Questo
presidente
èdavvero
troppo Fico
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MICHELEEMMER

«QUELLODIFILOSOFIAÈTUTTOIMPEGNATOACONVIN-
CERCICHELASUAMATERIAÈUTILE.TUTTICIVOGLIONO
CONVINCERECHEINSEGNANOCOSEUTILI.TUTTITRAN-
NEQUELLODIMATEMATICA.Quello ci ha avvertito il
primo giorno che la matematica non serve a nien-
te».

«La matematica è importante. Come la filoso-
fia: anche se né la matematica né la filosofia han-
no la risposta alla grande domanda. Tolstoj o Do-
stoevskij?»

Dialogo tra Claude e il suo insegnante Ger-
man, nel testo teatrale Elchicodelaultimafila dello
scrittore spagnolo Juan Mayorga (traduzione it.
Teatro, Ubulibri, 2008). Dialogo ripreso nel film
Dans La maison («Dentro la casa») di François
Ozon, film tratto dalla commedia di Mayorga? Ov-
vero dialogo del racconto di Robert Musil I turba-
menti del giovane Torless?

«Adesso ripassiamo i numeri immaginari. E se
pensi di muovere il culo da quella sedia ti mangi
gli appunti, mi hai capito, poeta? Finalmente mi
sono entrati in testa, questi cazzo di numeri im-
maginari. È come giocare senza palla. Esistono
solo nella testa. Ma si possono sommare,
moltiplicare…»

Musil però non avrebbe usato delle parole così
volgari.

«Dimmi, hai capito questa faccenda? Quella
dei numeri immaginari.

Sì. Non è mica tanto difficile. Tutto quello che
occorre ricordare è che la radice quadrata di me-
no uno è l’unità con cui devi calcolare.

Ma come si può, sapendo con con certezza ma-
tematica, che è impossibile?... Quel che mi fa rab-
brividire è la forza contenuta in un simile proble-
ma, una forza che ti tiene così saldamente che
alla fine atterri sano e salvo dall’altra parte».

Questo è il vero dialogo tra il giovane Törless e
il suo amico Beineberg nel racconto di Musil.
Quella lezione sui numeri immaginari risveglia
nel protagonista «una venerazione per la mate-

matica, che improvvisamente aveva cessato di es-
sere una materia morta per diventare qualcosa di
molto vivo».

E il suo insegnante (di Claude, di Torless?) ag-
giunge: «Per quanto riguarda la matematica... Io
ammetto senz’altro che per esempio questi nume-
ri immaginari, queste quantità che in realtà non
esistono, sono un osso duro per un giovane stu-
dente. Lei deve accettare il fatto che tali concetti
matematici sono inerenti alla natura del pensiero
puramente matematico... La matematica è un
mondo a sé stante, e bisogna viverci molto a lun-
go per sentire tutto ciò che necessariamente vi
appartiene».

La matematica come fonte di ispirazione per
raccontare altro, per visualizzare altro, per imma-
ginare altri mondi. E di cosa tratta il cinema, sin
dai suoi esordi? L’immaginario del cinema che si
sposa con l’immaginario della matematica, e del-
la letteratura. Alle volte il risultato di questo in-
contro è sorprendente, perché «La matematica
non delude mai».

È una delle frasi chiave del film di François
Ozon. A un certo punto il protagonista ha tra le

mani il racconto di Musil, la copertina si vede di-
stintamente. E la parola immaginario ritorna più
volte nei dialoghi. Lo studente scrive, racconta,
immagina, ed il suo insegnante ne rimane affasci-
nato, coinvolto. Lo studente si introduce nella ca-
sa dei genitori di un suo compagno di classe e a
poco a poco, diventa parte integrante della fami-
glia. O meglio, costruisce un racconto, sempre
più elaborato, sempre più realistico, ma forse del
tutto immaginario, in cui tutti i personaggi che
vivono nella casa diventano sia personaggi del
racconto dello studente sia immagini della sua ri-
costruzione per il professore, sia immagini nel
film, immagini ambigue, come ambiguo è il ragaz-
zo. Racconto che secondo il ragazzo deve intito-
larsi I numeri immaginari e secondo l’insegnante Il
ragazzodell’ultimo banco perché «il titolo ti fa assu-
mere uan resonsabilità» scrive Mayorga nel testo
teatrale. Il regista del film ha cambiato il titolo
del testo teatrale. Ha detto Ozon che «il dispositi-
vo di alternanza tra la realtà e il racconto dei com-
ponimenti dello studente mi è subito parso ade-
guato per la riflessione ludica sull’immaginario e
i metodi narrativi». La parola matematica ritorna
spesso nel film, la struttura stessa del film è una
sorta di arte combinatoria delle diverse situazio-
ni, dei diversi personaggi, delle diverse invenzio-
ni immaginate dallo studente scrittore. Che nella
piece originaria è bravissimo in matematica,
aspetto lasciato in ombra dal film, anche se è lui a
dare lezioni di matematica al suo compagno, sui
numeri immaginari. Immaginario, realtà, esisten-
za, costruzione, invenzione, scrittura, racconto.
Il film tutti questi aspetti racchiude. Come nel ro-
manzo di Musil. E la sceneggiatura, la regolarità,
piena di invenzioni, di colpi di scena, fatti solo di
parole, il che sembrerebbe il contrario del cine-
ma, un cinema raccontato, immaginato, più che
visto. Una grande esplosione di abilità, di immagi-
nazione visiva e parlata da parte del regista. Un
film che non ha un attimo di tregua, in cui tutto è
immaginato e immaginario. Un film da camera
molto più efficace del film di Polansky Carnage. La
madre del compagno del protagonista, interpre-
tata da Emmanuelle Seigner è la moglie, nella
realtà, del regista polacco francese. È forse l’incre-
dibile precisione dei meccanismi, della struttura
logica del film, il suo limite. Troppo consapevole
dei suoi mezzi espressivi del suo talento il regista.
E di mostrarlo. Ma è piccola cosa. Perché «la ma-
tematica non delude mai». Neppure al cinema, se
la si usa come fonte di immaginario.

AlLouvreunaltrocrocifissodiMichelangelo?
Unaltro crocifissodella discordia?Dopo il caso e la polemicasul Crocifisso
ligneodi Michelangelo,esposto al museodelBargellodi Firenze e costato
alloStato 3,2milionidi euro, rischia di scoppiareun altro caso simile aParigi.
UnCrocifisso in legno di dubbiaattribuzionefa il suo ingressoal Louvrenella
saladedicata aMichelangelosuscitando una vivapolemica inFrancia.
L’opera,alta 44,7 centimetridalleproporzioni e dallagrazia«quasiperfette»,
scrive ilquotidiano «leFigaro», è statadonata al museodauna coppiadi
collezionisti canadesi,PeterSilverman e KathleenOnorato. Il consiglio
artisticodeiMusei di Francia haapprovato mercoledì scorso l’entrata
dell’operanelle collezionipubbliche: secondo leanalisi effettuate l’opera
appartienea unartista fiorentino delCinquecento.

Lamatematica
non delude mai
Neanchealcinema: inumeri
immaginaridel filmdiOzon

ILCASO

CULTURE

BUONEDALWEB

MARCOROVELLI

ILFESTIVAL

Analisi«percifre»esuggestionidel testoteatrale
diMayorgaedellasuariduzioneper ilgrandeschermo
conil titolo«Nellacasa»,dovespuntaancheMusil

● «LA REPUBBLICA DIPLATONE»
RISCRITTADAALAINBADIOU

(EDITADA PONTEALLE GRAZIE)CREDO
SIAUNODEI LIBRIPIÙBELLICHE HO
LETTOQUEST’ANNO: si legge come un
testo teatrale, c’è il medesimo tono
brillante e la messa in scena
propria di un drammaturgo (quale
Badiou è, del resto). Peraltro
Badiou si appropria di Platone a tal
punto che gli stessi concetti
fondamentali cambiano nome:
«Idea del Bene» diventa «Verità»,
«anima» diventa «Soggetto» (e la
sua tripartizione diventa «le tre
istanze del Soggetto»: Desiderio,
Affetto, Pensiero), e,
lacanianamente, Dio diventa il
«grande Altro». Una riscrittura
vera e propria, anacronismi
compresi (da Mao al mito della
caverna calato in una sala
cinematografica). Perché abbiamo
bisogno di Platone, oggi? Perché,
come scrive Badiou nella
prefazione, «ha aperto la strada
alla convinzione che governare noi
stessi nel mondo presupponga che
una qualche via d’accesso
all’assoluto ci sia dischiusa». Non si
tratta dell’Assoluto di un Dio, o
dell’Assoluto idealistico, ma di
questo: che «il sensibile di cui
siamo intessuti, al di là della
corporeità individuale e della
retorica collettiva, partecipa della
costruzione di verità eterne» - una
verità vuota, che accoglie gli eventi
che producono senso, e molteplice.
In una intervista che si trova sul
blog Superdupont di Stefano
Montefiori, Badiou afferma:
«Platone è il maestro dell’idea di
universalità, senza la quale
l’umanità non riuscirà a uscire dal
caos. Se Platone attribuisce molta
importanza alla matematica è solo
per questo, perché vede nella
matematica un esempio astratto di
universale. Se conosci le regole del
gioco, tutti possono giocare.
Platone non pensava certo che
fosse una ricetta facile o
immediata, questa universalità
bisogna cercarla e costruirla». Il
comunismo - prefigurato nella
Repubblica - è, per Badiou, il
momento più alto di questa
universalità: e solo sulla base di
questa idea si può uscire dall’unica
altra universalità, quella che sta
devastando il genere umano,
ovvero quella del denaro. 

Perchéoggi
abbiamo
bisogno
diPlatone

«FuturoPresente»:
appuntievisioni
sulpaesaggio
«FuturoPresente»,emanazionedel
Festival«OrienteOccidente»di
Rovereto,èun laboratorio
permanentesui linguaggi
contemporaneicheognianno
sceglieun temaoun’idea e li indaga
ricorrendoai contributi piùvari:
spettacoli,mostre, incontri,
proiezioni.«Ilpaesaggio in
movimento»è il tema diquesta
edizioneestiva,chescorrerà finoalla
finedelmesecon incontri,mostre e
proiezioni.L’immagine quia fianco
(«Isernia2002», da«Un viaggio in
Italia»)è una delle foto diDaniele De
Lonti in mostraal Mart, il Museo
d’artecontemporaneadiTrento e
Roveretocheospitaalcuni
appuntamentidel festival, tra i quali,
oggi,una conversazionetra il
fotografoallievodi Ghirri e lo
scrittoreBeppeSebaste.Tragli altri
autoricoinvolti, ErmannoCavazzoni,
LucSchuiten,ÙgoCornia, Marcello
Fois, JoãoFerreira Nunes.

ILFESTIVAL

Porretta,cittàdelsoul
OtisRedding, nume tutelaredel festival, nonpotràcerto lamentarsi.
Così come ilpubblico cheognianno invade la «SoulsvilleEurope».
Sono infatti BobbyRush, MittyCollier, Latimore,David Hudson,Toni
Green,FalisaJanaye, Charles Walker& TheDynamites,Osaka
Monaurail,Brooklin SoulStew,Charlie Wood, BruceJames& Bella
Black,SaxGordon’s InternationalSoul Caravan inomi della 26esima
edizionedel PorrettaSoulFestival chesi terrà dal 18 al21Luglio alRufus
ThomasPark di PorrettaTerme,ametà strada traBolognae Pistoia.
Spazioancheper la didattica:unworkshopdi seigiorni con lezioni di
tecnicastrumentale, musicad’insieme e arrangiamento.Direttore dei
corsi,Charlie Wood.
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LOSCRIBAÈTORNATOAMONDADORI,CUCINADELSUO
500 ANNI DI TENNIS,LASACRASCRITTURADELGIOCO
DEGLI ARISTOCRATICI TRADOTTA IN CINQUE LINGUE E
CHE«COMESOSTENEVABIAGI,ÈILLIBROITALIANOCHE
HA VENDUTO DI PIÙ DOPO LA DIVINA COMMEDIA E PI-
NOCCHIO».Lui è Gianni Clerici, prossimo a 83 anni di
salutespumeggiante: ieri l’altro,si arrampicavaapie-
di su per i tornanti del Principato, quasi sorpassando
i torpedoni dei turisti del tennis a Monte Carlo, alla
volta del vezzoso Country Club. Poi è rotolato verso
sud, direzione Internazionali di Roma; celebrato Na-
dal, ha drizzato la mira sul Roland Garros («ma Pari-
gi è come casa, mia figlia Carlotta vive lì da tempo
immemore»).Orapreferirebbenon volareaWimble-
don, dove la regina Serena Williams lo attende per
un tête-à-tête: c’è una biblioteca da ristrutturare, la
sua, nella casa-museo sul lago di Como. Non vorreb-
be ma non mancherà ai Championships di Church
Road, meta irrinunciata dal 1953 che il tomo Wimble-
don - sessant’anni di storia del più importante torneo
delmondo -testimoniacon laraccolta dellesue corri-
spondenze. Un viaggio straordinario, proustiano, al-
la ricerca del tempo perduto («Ma no, è tempo butta-
to via»). La prima volta, armato di legno: perse 86 68
62 64 al primo turno contro Stefan Laslo, «non certo
il migliore degli iugoslavi» e tanto disperato da chie-
dergli aiuto, durante la vestizione negli spogliatoi,
persfuggire al regime socialista di Tito. «E allora non
c’era mica il computer, che peraltro è spesso ottuso.
Ma siccome a Wimbledon si gioca in 128, è probabile
chefossi uno dei primicento tennisti al mondo. Nien-
te di eccezionale, quindi».
Avevagiurato: maipiùun librosul tennis.
«Rettifico: mai più un romanzo. Questa è un’altra co-
sa, è una raccolta delle mie column da Wimbledon».
Colonne, commenti, racconti brevi. Sa cheGiorgio
Boccasalvavalei,Breraepochialtrirappresentanti
dell’eserciziodella letteraturagiornalistica?
«Brera è stato uno zio adottivo, anche se non ci somi-
gliamo per niente, perché quelli di sangue erano mi-
ca tanto svegli. Lui, Mario Soldati e Giorgio Bassani
mi hanno tirato su. Credo siano rimasti un po’ delusi,
tuttavia:tristo èqueldiscepoloche nonavanzailmae-
stro,diceva Leonardo,no? In Inghilterra,comunque,
ladivisionetrareportecolumnèchiarissima:il repor-
ter riporta, come i cani. Il columnist no, fa uno sforzo
in più, ci mette del suo. Se ne ha, per l’amor di Dio».
Secondo la filologa Maria Corti la lingua del Clerici
columnist è un lombardese colto, contaminato
dall’inglese.RicordailfenglesediFenoglio:unasin-
tassi dialettale alta mista alle letture di Cromwell,
Marloweeglielisabettiani.Leiachistrizzal’occhio?
«Ho riferimenti più recenti, se è lecito parlare di me
trattando di Fenoglio. Evelyn Vaugh, Edward For-
ster, George Orwell. Oddio, ho pure scritto la conti-
nuazione della Fattoria degli animali…».
ItaloCalvinosoffrìtremendamentelamorteprema-
turadi Fenoglio, edè lostessoche…
«Sì,cheungiorno sostenne cheilClericieraunoscrit-
tore in prestito allo sport. Ma lo disse una volta sola,
chissà, poteva anche essersi sbagliato».
Unprestito a tempoindeterminato.
«Ma sì, meno male che il prestito non è stato estinto. È
che, nonostante Brera, il giornalista sportivo è come
dovesse scontare una colpa. Qualunque cosa tu faccia,
resti uno che fa il tennis: noi apparteniamo al tennis,
mi ha detto un collega anni fa, bravo columnist e mi-
sconosciuto romanziere. Questa l’ho già raccontata,
ma quando incontrai Maria Bellonci nel suo salotto,
per il premio Strega, la signora mi accolse dicendosi
stupita perché mi occupavo di tennis eppure usavo
correttamente i congiuntivi. Del resto, per conto mio,
ero meravigliato dalla bassa qualità del rinfresco».
C’è ancora ossigeno per lo scrittore sportivo, o
l’aria si sta esaurendo?
«Nonloso.Forsefiniràse sparirà ilcartaceo eresterà
ciò che ora c’è: la nuda e cruda informazione via web,
o il dileggio. Mi auguro sopravviva, in qualche modo,
una forma di scrittura e qualcosa che le sia comple-
mentare. Non saprei dire, però, perché io leggo il
mio, di giornale, per capire chi ci scrive, visto che mi
danno uno stipendio impensato e che la gente della
mia età è tutta a casa. Poi l’Herald Tribune, perché è
indipendente, e Il sole 24 ore per controllare le mie
azioni. Passo metà della settimana in Svizzera: sono
uncapitalistaper ragioniereditarie,mihannodatola
cittadinanzaperché parlo il dialetto.Palleggio spesso
con una splendida banchiera».
Scorrendo lecolonne da Wimbledon, involo sui de-
cenni che portano da Drobny e Maureen Connolly a
FederereNadal, si scorgeun sensodidisincanto.La
sensazione è che il tennis abbia ucciso la poesia. Ma
non è che pure allora, ai tempi del languido tango
all’oradeltè,prosperassero lestessemiserieumane,
lestesseinvidie?Eradavveromeglio, ilpassato?
«Certo, la seduzione dell’o tempora, o mores per il let-
tore c’è. Ma c’è una differenza strutturale: sulla Gaz-
zetta dello sport, a vent’anni, pubblicavo due colonne.
Sul Giorno avevo anche 140 righe. Ora, 40 o 50. Brera
dicevacheècomeandarein biciemetter su unamolti-
plica diversa quando inizia la salita. Tra gli articoli tro-
verai anche la mia difesa della racchetta di legno: una
mia battaglia persa contro il dirigente francese Gil De
Kermadec, caro amico che mi tacciò di voler fermare
il progresso. Ma guarda cosa è diventato, il tennis, che
noia: le racchette moderne sono criminali. Un tempo
era vario, si faceva tutto, oggi non c’è una donna capa-

ce di giocare un buon rovescio a una mano. In questo
sono retrogrado, eccome».
Nonhailtelevisoreincasa,malatelevisionel’hafatta
pertrent’anni.Èconsapevolediavercreato,conRino
Tommasi,unprecedenteimbarazzanteperchi,come
ilsottoscritto,raccontailtennisintvdopodivoi?
«Mi sembra se ne siano accorti di più negli Stati
Uniti, a me e Rino dedicarono un pezzo sul Time.
Io ho fatto commenti tv, anche se la macchina da
presa mi spaventava, per contribuire all’alfabetiz-
zazione del Paese. Il nostro era un chiacchieric-
cio da salotto, finché ce l’hanno fatto fare. Ma
l’Italia è così: del resto, appena posso scappo su,
dagli svizzeri».
Chiosadelpezzodel4luglio1976.“Borgmiispi-
ra stima, ammirazione, rispetto. E insieme, un
profondo disagio e, diciamolo pure, una bella
noia”.Direbbe lostessodi Nadal?
«Borg era più noioso. E poi era seminuovo
mentre Nadal, almeno, ha inventato uno stile
che non c’era. Ma poi a me annoiano tut-
ti, a parte il Federer giovane, il quale
però adesso farebbe bene ad anda-
re a casa. Solo che ha appena pre-
so un agente americano che tra
orologi, champagne e cose va-
rie lo farà andare avanti anco-
ra per anni. In cui perderà e
guadagnerà altri trenta milio-
ni di dollari».
Eleicontinueràaraccontarlo,co-
me la diletta Venus che non vin-
cepiù.
«La amo incondizionatamente, per
razzismo. Le razze, sì. Guardi i serbi:
sembrano nati per giocare a tennis».

GIANNIPAVESE
ROMA

IN PRATICA, LA STAGIONE 2013-14 È GIÀ COMINCIA-
TA.L’HAAVVIATACLAUDIOLOTITO,PATRONDELLA
LAZIOEVICEPRESIDENTEDELLALEGA.Con queste
parole: «Chiederò i danni alla Juventus e a chi è
responsabile di questa storia». La storia è la se-
de della Supercoppa italiana. «La Lega sta cer-
cando tutte le soluzioni possibili - spiega lui,
che in Lega comanda... - La Juve prima dice sì,
poi si rimangia tutto. Probabilmente pensano
di essere la Lega e di comandare loro». In bre-
ve: la Juventus ha detto no alla proposta di gio-

care a Pechino, come avvenuto negli ultimi an-
ni, per «l’incompatibilità della finale in Cina
con una tourneé già programmata in Nord
America». Dunque un trofeo ufficiale piegato
alle esigenze di una tournée amichevole e com-
merciale. Situazioni alle quali Lotito ha invece
rinunciato, «perdendo 1,8 milioni della tourneé
in Colombia. A noi va bene tutto. Andrebbe be-
ne Toronto, anche Roma, ma loro vogliono gio-
care a Torino...Se ho parlato con Agnelli? Cosa
ci parlo a fare? Ha preso degli impegni all’As-
semblea e li ha disattesi».

La Juventus si è fatta sentire con una nota
comparsa nel sito ufficiale della società: «Fin

dalla conquista della Coppa Italia in data 26
maggio, il presidente della Lazio si è abbando-
nato ad affermazioni che sono progressivamen-
te diventate offensive, inaccettabili e spesso
contrarie al vero. Egli ignora evidentemente
che la conquista di tale trofeo fa sorgere in capo
alla Lazio il diritto a disputare la Supercoppa,
ma non il diritto ad incassare una somma garan-
tita. Juventus Football Club ha sempre rispetta-
to i regolamenti e le decisioni della Lega Calcio
ed ha manifestato a quest’ultima, tramite lette-
ra agli atti, datata 8 marzo 2013, la propria indi-
sponibilità a disputare la gara di Supercoppa
all’estero. Nelle successive assemblee il tema è
spesso stato all’ordine del giorno ma non è mai
stato discusso né tantomeno è stata assunta al-
cuna delibera al riguardo».

Il livello di guerra nell’organismo di governo
del calcio italiano è questo. Sarebbe bello ripor-
tare questo match dov’è logico che sia, in Italia,
ma sarebbe altrettanto bello che non fossero a
deciderlo gli stessi motivi economici che ce
l’hanno portata. E soprattutto, sarebbe auspica-
bile che la Lega Calcio tornasse a essere un or-
gano sopra le parti e condiviso.

I tennistidioggimi
annoiano,comegià
Borg.Salvo ilFederer
giovane,peròfarebbe
meglioaritirarsi
invecechefarsoldi...

Imiei60Wimbledon
GianniClericieun librocon imatch
chehasaputotrasformare in racconti

Supercoppa, dove giocare?
LazioeJuvegià litigano

Un’immagine della bellissima finale
di Wimbledon 2008, fra Roger Federer (di spalle)
e Rafael Nadal. Nel riquadro, Gianni Clerici. FOTO AP

Laprofessione, ilgioco,
e la letteratura.«In lingua
inglesecisonoi reporter
e icolumnist.Questiultimi
fannounosforzo inpiù,
senesonocapaci»

FEDERICOFERRERO
twitter@effe7effe

Lotito:«Pechinoeraunadecisionecondivisa,chiederò
idanniadAgnelli». Ibianconeri:«All’esterononandiamo»
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